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Quali sono state le sue prime impres-

sioni nel ricevere la proposta del sin-

daco di elevare Velletri a Città di

Maria?

Sicuramente mi ha fatto molto piacere rice-

vere la proposta ad elevare Velletri a Città

di Maria. Qui la devozione a livello popo-

lare è molto sentita. Sin dal mio ingresso

come pastore della Chiesa di Velletri-Segni

ho potuto osservare come la storia di Velletri

e la sua vita cristiana e civica da secoli han-

no in Maria il loro punto di riferimento. 

Velletri conserva, infatti, una secolare

devozione mariana testimoniata dalle nume-

rose chiese, edicole votive, tele e oggetti

di pietà popolare. Espressione della profonda

devozione del popolo veliterno nei confronti

della Beata Vergine Maria, venerata innan-

zitutto col titolo di “Madonna delle Grazie”

presso l’omonimo Santuario, punto di rife-

rimento fondamentale per tutti. Questo gesto

compiuto da parte dell’amministrazione comu-

nale è segno della devozione che lega da

secoli la città di Velletri a Maria. Devozione

che fa parte dell’essenza più autentica del

popolo veliterno che sente Maria come par-

te del proprio vissuto quotidiano. 

Nello spirito del cammino sinodale, lei

ha deciso di coinvolgere il popolo veli-

terno in questa decisione. Qual è stata

la risposta?

Devo dire che c’è stata una risposta molto

positiva. Nello spirito del cammino sinoda-

le si cerca di coinvolgere i fedeli di tutte le

parrocchie e delle diverse realtà ecclesia-

li in questioni importanti della vita della Chiesa

locale per renderli partecipi del cammino comu-

ne, di una “comunità di comunità” che met-

te al centro la cura delle relazioni, come abbia-

mo sottolineato in occasione dell’assemblea

diocesana di ottobre scorso che si è svol-

ta proprio nella cattedrale di San Clemente

dove è custodita l’immagine della Madonna

delle Grazie. 

Nella sua lettera inviata ai fedeli, ha

sottolineato che la storia di Velletri e

la sua vita cristiana e civica sono da

secoli intrecciate con la figura di

Maria. In quali modi e luoghi, può

spiegarci meglio?

C’è un legame fortissimo tra Velletri e Maria.

In particolare, la città è legata all’immagi-

ne della Madonna delle Grazie, protettrice

di Velletri. Si tratta di un’icona posta nella

cappella lungo la navata sinistra della basi-

lica cattedrale di San Clemente. 

Dal 1613, ogni anno, la prima domenica di

maggio si celebra appunto la festività del-

la Madonna delle Grazie, preceduta dalla

processione dei ceri del sabato. Processione

alla quale partecipano tantissime persone,

le quali in preghiera seguono l’immagine del-

la Madonna delle Grazie, riempendo le stra-

de del centro storico. 

Dopo il terremoto del 26 agosto 1807 si cele-

bra anche la festa del patrocinio alla

Madonna, in ricordo dello scampato peri-

colo. Durante la Seconda guerra mondia-

le la sacra immagine fu portata via dalla cit-

tà e protetta nella chiesa del Gesù a Roma.

Qui vi rimase fino al settembre 1944, perio-

do in cui fu riportata nella cattedrale di San

Clemente a Velletri.

Dal momento che la città conserva una

profonda e antica

devozione mariana,

come si esprime in

particolare oggi,

nel nostro tempo,

tra il popolo fede-

le, la società civi-

le, le nuove gene-

razioni?

Pur vivendo in un

mondo sempre più

segnato dalla diver-

sità culturale e dal-

la rapidità dei cam-

biamenti sociali, tec-

nologici ed economici,

noto che la figura di

Maria rimane una figu-

ra centrale alla qua-

le tutta la comunità

cittadina, le istituzioni

locali ed anche le nuo-

ve generazioni fan-

no riferimento nella

vita quotidiana, nel-

l’affidarsi nei momen-

ti difficili. La consi-

derano una Madre

dalla quale andare per

pregare e confidar-

si. Maria fa parte del-

l’anima più autenti-

ca della città sia per i credenti sia per chi

dice di non avere fede. Bello è vedere come

i nonni trasferiscono ai propri nipoti la cono-

scenza e la devozione verso Maria. Lo si

nota in particolare durante i giorni e la pro-

cessione della festa in onore della Madonna

delle Grazie.

Qualora la proposta di elevare Velletri

a “Civitas Mariae” andasse in porto,

quali sarebbero i risvolti concreti e

quale invece il significato profondo di

questa decisione?

Elevare la città di Velletri a “Civitas Mariae”

è riconoscere formalmente la profonda devo-

zione, il profondo amore e il rispetto che tut-

ti in città abbiamo per la Madre di Dio. Significa

proclamare ufficialmente la nostra fiducia in

Lei e nell’efficacia del suo patrocinio. Può

rafforzare il senso di comunità e solidarie-

tà intorno alla figura di Maria. 

Può essere occasione di maggiore atten-

zione verso la parteci-

pazione dei cittadini alla

vita di fede. Maria è gene-

ratrice di valori di cari-

tà, solidarietà e com-

passione, di nuove for-

me di relazione, all’insegna

della fraternità e dell’a-

micizia sociale. Lei ci inse-

gna ad avere profondo

rispetto verso la digni-

tà della donna e toglie

da ogni cuore il desiderio

di risolvere le questioni

con la violenza, aiutan-

doci a mettere al primo

posto il bene di tutti.

Abbiamo bisogno dello

sguardo puro e benevolo

di Maria che, come una

madre premurosa, ci

invita ogni giorno a

saper ascoltare veramente

il nostro prossimo, ci gui-

da e ci insegna a saper

guardare veramente l’al-

tro anche quando è in

ombra, è fragile, è sof-

ferente, si trova ai mar-

gini della comunità, è invi-

sibile ai nostri occhi. 

Madonna con Bambino in trono, 1486, Antoniazzo Romano - Museo diocesano Velletri.
La tavola è stata realizzata quale ex-voto della cittadinanza come ringraziamento alla Madonna per la fine della peste che aveva flagellato Velletri tra il 1483 e il 1486.

continua nella pag. 4
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a cura di Stanislao Fioramonti
Care sorelle e cari fratelli!
Oggi, nella memoria liturgica di Santa Giuseppina Bakhita, ricor-
re la decima Giornata mondiale di preghiera e riflessione contro
la tratta di persone. Con tutto il cuore mi unisco a voi, soprattut-
to ai giovani, che in tutto il mondo vi state impegnando per con-
trastare questo dramma globale. Insieme camminiamo sui passi
di Santa Bakhita, la Suora sudanese che da bambina fu ven-
duta come schiava ed è stata vit-
tima della tratta.
Ricordiamo l’ingiustizia che ha
subito, la sua sofferenza, ma anche
la sua forza e il suo percorso
di liberazione e di rinascita a
una nuova vita. Santa Bakhita
ci incoraggia ad aprire gli occhi
e le orecchie, per vedere
gli invisibili e ascoltare
chi non ha voce, per rico-
noscere la dignità di cia-
scuno e per agire
contro la tratta e ogni
forma di sfruttamento.
La tratta è spesso invi-
sibile. I media, grazie
anche a reporter corag-
giosi, gettano luce sul-
le schiavitù del nostro tempo, ma la cultura dell’indifferenza ci
anestetizza.
Aiutiamoci insieme a reagire, ad aprire le nostre vite, i nostri cuo-
ri a tante sorelle e tanti fratelli che sono trattati come schiavi. Non
è mai troppo tardi per decidere di farlo. E grazie a Dio sono nume-
rosi i giovani che si sono coinvolti nell’impegno di questa Giornata
mondiale. Il loro slancio ci indica la strada, ci dice che contro la
tratta dobbiamo ascoltare, sognare e agire.
È fondamentale avere la capacità di ascoltare chi sta soffren-
do. Penso alle vittime dei conflitti, delle guerre, a quanti sono col-
piti dagli effetti del cambiamento climatico, alle moltitudini di migran-
ti forzati, a chi è oggetto di sfruttamento sessuale o lavorativo, in
particolare le donne e le bambine. 
Ascoltiamo il loro grido di aiuto, lasciamoci interpellare dalle loro
storie; e insieme con le vittime e con i giovani ritorniamo a sogna-
re un mondo in cui le persone possano vivere con libertà e digni-
tà. E poi con la forza dello Spirito di Gesù Cristo dobbiamo tra-
sformare questo sogno in realtà, mediante azioni concrete di con-
trasto alla tratta. Impegniamoci a pregare e agire per questa cau-

sa di dignità: pregare e agire sia personalmente, sia nelle fami-
glie, sia nelle comunità parrocchiali e religiose, nelle associazio-
ni e nei movimenti ecclesiali, e anche nei vari ambiti sociali e nel-
la politica.
Sappiamo che è possibile contrastare la tratta, ma bisogna arri-
vare alla radice del fenomeno, sradicandone le cause. Vi incoraggio
pertanto a rispondere a questo appello alla trasformazione, in
memoria di Santa Giuseppina Bakhita, simbolo di coloro che, pur-

troppo ridotti in schiavitù, possono ancora riconqui-
stare la libertà. È una chiamata a non rima-

nere fermi, a mobilitare tutte le nostre risor-
se nella lotta contro la tratta e nel resti-

tuire piena dignità a quanti ne
sono stati vittime. Se chiu-
deremo occhi e orecchie, se
resteremo inerti, saremo
complici.
Di cuore ringrazio e bene-
dico voi che lavorate per

questa Giornata, e bene-
dico tutti coloro che voglio-
no impegnarsi contro la

tratta e ogni forma di sfrut-
tamento per costruire un

mondo di fraternità e di pace.
Dopo l‘angelus di Domenica

11 Febbraio
Si celebra oggi (11 febbraio), nella memoria della Beata Vergine
di Lourdes, la Giornata Mondiale del Malato, che quest’anno richia-
ma l’attenzione sull’importanza delle relazioni nella malattia. La pri-
ma cosa di cui abbiamo bisogno quando siamo malati è la vici-
nanza delle persone care, degli operatori sanitari e, nel cuore, la
vicinanza di Dio. Siamo tutti chiamati a farci prossimo a chi sof-
fre, a visitare i malati, come ci insegna Gesù nel Vangelo.
Per questo oggi voglio esprimere a tutte le persone ammalate o
più fragili la mia vicinanza e quella di tutta la Chiesa. Non dimen-
tichiamo lo stile di Dio: vicinanza, compassione e tenerezza.
Ma in questa Giornata, fratelli e sorelle, non possiamo tacere il
fatto che ci sono tante persone, oggi, alle quali è negato il diritto
alle cure, e dunque il diritto alla vita! Penso a quanti vivono in pover-
tà estrema; ma penso anche ai territori di guerra: lì sono violati
ogni giorno diritti umani fondamentali! È intollerabile. Preghiamo
per la martoriata Ucraina, per la Palestina e Israele, preghiamo
per il Myanmar e per tutti i popoli martoriati dalla guerra.

Nell’immagine: Papa Francesco benedice il monumento al Migrante,
“Angeli inconsapevoli“ dell’artista canadese Timothy Schmalz

Maria, ci mette in comunione con il profondo

del vissuto delle persone. Ci accompagna

a saperle accogliere con tenerezza in ogni

occasione della vita quotidiana. Ci invita a

porgere sempre la nostra mano per aiuta-

re a rialzarsi chi ne ha bisogno, ma non riesce

a dirlo, non ha più voce perché la vita l’ha

messo a dura prova. 

E noi con l’esempio di Maria impariamo a

leggere dallo sguardo, dal non detto, dai gesti,

il grido d’aiuto di chi è rimasto fuori dai radar,

sta in un angolo senza luce, invisibile ai più.

Riconoscere a ciascuno la propria dignità

che diventa la base su cui si possono costrui-

re legami solidi e duraturi. 

Ecco che i risvolti concreti di elevare Velletri

a “Civitas Mariae” possono essere proprio

questi; ovvero quelli di fare della città una

comunità sempre più inclusiva, generosa,

umile, attiva, piena di speranza, che sa pro-

gettare guardando al bene comune dei cit-

tadini. 

segue da pag. 3
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Sara Gilotta

VV
iviamo tempi drammaticamente toc-
cati da eventi tragici, che riesco-
no forse come pochi altri momen-

ti della storia dell’umanità, a scuotere le coscien-
ze che non possono non chiedersi quale
sia il destino di un mondo, in cui tacciono
non solo le parole di pace, ma tacciono le
parole capaci di ricordare, anche a chi si
professa cristiano che il cristianesimo
introdusse, sin dal primo sorgere un con-
cetto, dal quale emerge senza possibilità
di dubbio  che essere cristiani vuol dire innan-
zitutto essere solidali con tutti gli altri uomi-
ni, per dar vita ed insegnare una visione
positiva della società  e impa-
rare così a costruire  una
“ città terrena” in cui, come
scrisse Diogneto, i cristia-
ni non si distinguono dagli
altri uomini, né per territo-
rio, né per lingua, né per abi-
ti. Non abitano città proprie,
né usano un linguaggio par-
ticolare, ma…. “ogni terra
straniera è patria e ogni patria
è terra straniera”; parole que-
ste chiarissime nel loro
valore denotativo, ma assai
difficili da applicare nella vita
reale. 
Forse da sempre, ma cer-
to oggi mi pare che esse risuo-
nino, pur nella loro poten-
za, vuote, perché il messaggio
che contengono presuppone
una visione addirittura rivoluzionaria del rap-
porto tra religione e società. Perché le paro-
le di Gesù nella loro apparente semplicità
hanno scosso da subito e, purtroppo, nel
tempo nulla è cambiato davvero, il nesso
tra fede e quindi religiosità e potere politi-
co di qualunque genere esso sia stato e
sia.
Sia quando la religione è legata al potere,
sia, quando, essendo libera scelta, risen-
te comunque delle diverse ideologie e soprat-
tutto dei diversi tentativi di influenzare le men-
ti e i cuori. Così benché i cristiani abbiano
sempre creduto nella eguale dignità tra uomo
e donna, come di ogni essere umano, assi-
stiamo a violenze inaudite contro troppe don-
ne e contro troppi uomini incapaci di ricor-

dare che Dio creò l’uomo a sua immagine
e somiglianza. Ma se Paolo affermò che soprat-
tutto dopo Gesù Cristo non poteva esser-
ci più giudeo né greco, si continua ad assi-
stere a comportamenti dolorosamente
basati sul più bieco razzismo e su un sem-
pre più marcato antisemitismo, ahimè, non
solo frutto marcio della guerra israelo- pale-
stinese. Anzi certamente derivante da un
radicato rifiuto per tutti coloro che sentia-
mo diversi, attribuendo loro ogni genere di
mali e di inspiegabile malvagità. 
Comunque qual è oggi il rapporto tra socie-
tà civile e stati? Bisogna per tentare di dare
una risposta, partire dalla laicità degli sta-
ti almeno in occidente e questo già di per
sé richiede una continua attenzione per i
mutamenti e le diverse articolazioni e i diver-

si “sviluppi” con cui gli stati stessi si espri-
mono e governano, influenzando senza alcun
dubbio il pensiero e i comportamenti di tut-
ti. E persino di coloro che più si sentono
sicuri delle loro idee e della loro fede. Perché
se è facile cadere nei cosiddetti pregiudi-
zi nei confronti di coloro che sentiamo diver-
si, è altrettanto vero che un altro pericolo
incombe sulla religione cristiana, quello per
cui si affermi il convincimento che una reli-
gione vale l’altra. E non solo per motivi cul-
turali dimenticando, così la propria storia
e le proprie tradizioni, ma venendo meno
ad una vera identità personale che si for-
ma e si rafforza attraverso l’incontro e il con-
fronto con l’altro se considerato pari in digni-
tà e valore.

A patto che l’uomo riesca o tenti di riusci-
re, volendolo, ad abbattere ogni steccato
capace solo di dividere, di separare schiac-
ciato dal desiderio di negare forse innan-
zitutto la morte e il nulla che continuamente
ci attirano forse travolti dalla superficialità
della nostra fede e del nostro vivere. 
E infatti così scrisse Padre Turoldo: “ormai
la terra è palcoscenico di finzioni e gli atto-
ri, caduta la maschera, vedano il vuoto reci-
piente in frantumi… per fare di ognuno un
‘isola abbandonata”; e con le parole del fra-
te- poeta vengono in mente i versi della “ter-
ra desolata” di Thomas Stearns Eliot, che
cantò un mondo, anzi un universo di deso-
lazione, dove l’umanità ha perso il senso
del divino e dove le città  rendono l’uomo
nevrotico e spersonalizzato, continua-

mente proteso verso
mete irraggiungibili e
per di più sconosciute, chiu-
so nel dolore di una asso-
luta incomunicabilità con
gli altri, ma prima anco-
ra con sé stesso “ognu-
no fissava gli occhi
davanti ai suoi piedi.”
Quest’ uomo che non sa
guardare oltre i “suoi pie-
di” è stato travolto dai tra-
gici eventi che furono e
sono la cifra dominate del
secolo XX, il secolo del-
la disperazione, della
desolazione, della mor-
te di Dio. 
Ma oggi si può ancora spe-
rare che la terra cessi di
essere desolata, che

l’uomo possa essere finalmente capace di
trasformarsi da simulacro di sé stesso a per-
sona desiderosa di nuovo di “arrampicar-
si sul sicomoro” come lo Zaccheo di Montale,
per alzare di nuovo lo sguardo dai suoi pie-
di verso un cielo rasserenato, vivo, illumi-
nato dalla luce divina sentita innanzitutto
come paradigma della vita vissuta e da vive-
re al di là di facili e vuoti condizionamen-
ti, ma ancor di più liberata da certezze arti-
ficiali cui sapersi sottrarre per dire i no e i
sì che sanno dare significato e valore alla
vita anche la più semplice. 

Nell’immagine del titolo:
Ecce Homo opera di Antonio Ciseri
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Presentazione

Già in occasione dell’Assemblea Plenaria
del Dicastero del gennaio 2022, i Cardinali
e i Vescovi Membri avevano espresso la loro
preoccupazione per il moltiplicarsi di situa-
zioni in cui si era costretti a costatare l’in-
validità dei Sacramenti celebrati. 
Le gravi modifiche apportate alla materia o
alla forma dei Sacramenti, rendendone nul-
la la celebrazione, avevano poi condotto alla
necessità di rintracciare le persone coinvolte
per ripetere il rito del Battesimo o della Cresima
ed un numero importante di fedeli hanno giu-
stamente espresso il loro turbamento. 
Ad esempio, invece di usare la formula sta-
bilita per il Battesimo, si sono utilizzate for-
mule come quelle che seguono: «Io ti bat-
tezzo nel nome del Creatore…» e «A nome
del papà e della mamma… noi ti battezziamo».
In una tale grave situazione si sono ritro-
vati anche dei sacerdoti. Questi ultimi, essen-
do stati battezzati con formule di questo tipo,
hanno scoperto dolorosamente l’invalidità
della loro ordinazione e dei sacramenti sino
a quel momento celebrati.
Mentre in altri ambiti dell’azione pastorale
della Chiesa si dispone di un ampio spazio
per la creatività, una simile inventiva nell’ambito
della celebrazione dei Sacramenti si trasforma
piuttosto in una “volontà manipolatrice” e non
può perciò essere invocata.1

Modificare, dunque, la forma di un Sacramento
o la sua materia è sempre un atto grave-

mente illecito e merita una pena esempla-
re, proprio perché simili gesti arbitrari sono
in grado di produrre un gravoso danno al
Popolo fedele di Dio.
Nel discorso rivolto al nostro Dicastero, in
occasione della recente Assemblea Plenaria,
il 26 gennaio 2024, il Santo Padre ha ricor-
dato che «mediante i Sacramenti, i credenti
diventano capaci di profezia e di testimo-
nianza. E il nostro tempo ha bisogno con
particolare urgenza di profeti di vita nuova
e di testimoni di carità: amiamo dunque e
facciamo amare la bellezza e la forza sal-
vifica dei Sacramenti!». In questo contesto
ha altresì indicato che «ai ministri è richie-
sta una particolare cura nell’amministrarli e
nel dischiudere ai fedeli i tesori di grazia che
comunicano».2

È così che, da una parte, il Santo Padre ci
invita ad agire in modo tale che i fedeli pos-
sano avvicinarsi fruttuosamente ai Sacramenti,
mentre dall’altra parte sottolinea con forza
il richiamo ad una “particolare cura” nella loro
amministrazione.
A noi ministri è pertanto richiesta la forza
di superare la tentazione di sentirci proprietari
della Chiesa. Dobbiamo, al contrario, diven-
tare assai ricettivi davanti a un dono che ci
precede: non soltanto il dono della vita o del-
la grazia, ma anche i tesori dei Sacramenti
che ci sono stati affidati dalla Madre
Chiesa. Non sono nostri! E i fedeli hanno
il diritto, a loro volta, di riceverli così come
la Chiesa dispone: è in questa maniera che
la loro celebrazione è corrispondente all’in-
tenzione di Gesù e rende attuale ed efficace

l’evento della
Pasqua.
Col nostro religio-
so rispetto di mini-
stri verso quanto la
Chiesa ha stabili-
to riguardo alla
materia e alla for-
ma di ogni
Sacramento, mani-
festiamo di fronte
alla comunità la
verità che «il Capo
della Chiesa, e
dunque il vero pre-
sidente della cele-
brazione, è solo
Cristo».3

La Nota che qui pre-
sentiamo non trat-
ta perciò di una que-
stione meramente
tecnica o persino
“rigorista”. 
Con il pubblicarla,

il Dicastero intende principalmente esprimere
luminosamente la priorità dell’agire di Dio
e salvaguardare umilmente l’unità del
Corpo di Cristo che è la Chiesa nei suoi gesti
più sacri.
Possa questo Documento, approvato una-
nimemente il 25 gennaio 2024 dai Membri
del Dicastero riuniti in Assemblea Plenaria
e poi dallo stesso Santo Padre Francesco,
rinnovare in tutti i ministri della Chiesa la pie-
na consapevolezza di quanto Cristo ci ha
detto: «Non voi avete scelto me, ma io ho
scelto voi» (Gv 15,16).

Víctor Manuel Card. FERNÁNDEZ
Prefetto

Introduzione

1. Con eventi e parole intimamente connessi,
Dio rivela e attua il suo disegno di salvez-
za per ogni uomo e donna, destinati alla comu-
nione con lui.4 Questa relazione salvifica si
realizza in maniera efficace nell’azione litur-
gica, dove l’annuncio della salvezza, che risuo-
na nella Parola proclamata, trova la sua attua-
zione nei gesti sacramentali. 
Questi, infatti, rendono presente nella sto-
ria umana l’agire salvifico di Dio, che ha il
suo culmine nella Pasqua di Cristo. La for-
za redentiva di quei gesti dà continuità alla
storia di salvezza che Dio va realizzando nel
tempo.
Istituiti da Cristo, i sacramenti sono, dunque,

continua nella pag. accanto
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azioni che attuano, per mezzo di segni sen-
sibili, l’esperienza viva del mistero della sal-
vezza, rendendo possibile la partecipazio-
ne degli esseri umani alla vita divina. Sono
i “capolavori di Dio” nella Nuova ed eterna
Alleanza, forze che escono dal corpo di Cristo,
azioni dello Spirito operante nel suo corpo
che è la Chiesa.5

Per questo la Chiesa nella Liturgia celebra
con amore fedele e venerazione i sacramenti
che Cristo stesso le ha affidato perché li custo-
disca come preziosa eredità e fonte della
sua vita e della sua missione.

2. Purtroppo si deve constatare che non sem-
pre la celebrazione liturgica, in particolare
quella dei Sacramenti, si svolge nella pie-
na fedeltà ai riti prescritti dalla Chiesa. Più
volte questo Dicastero è intervenuto per diri-
mere dubia sulla validità di Sacramenti cele-
brati, nell’ambito del Rito Romano, nell’i-
nosservanza delle norme liturgiche, doven-
do talvolta concludere con una dolorosa rispo-
sta negativa, constatando, in quei casi, che
i fedeli sono stati derubati di ciò che è loro
dovuto, «vale a dire il mistero pasquale cele-
brato nella modalità rituale che la Chiesa sta-
bilisce».6

A titolo esemplificativo si potrebbe fare rife-
rimento a celebrazioni battesimali in cui la
formula sacramentale è stata modificata in
un suo elemento essenziale, rendendo nul-
lo il sacramento e compromettendo in que-
sto modo il futuro cammino sacramentale
di quei fedeli per i quali, con grave disagio,
si è dovuto procedere a ripetere la celebrazione
non solo del Battesimo, ma anche dei sacra-
menti ricevuti successivamente.7

3. In talune circostanze si può constatare
la buona fede di alcuni ministri che, inav-
vertitamente o spinti da sincere motivazio-
ni pastorali, celebrano i Sacramenti modi-
ficando le formule e i riti essenziali stabili-
ti dalla Chiesa, magari per renderli, a loro
parere, più idonei e comprensibili. 
Con frequenza, però, «il ricorso alla moti-
vazione pastorale maschera, anche incon-
sapevolmente, una deriva soggettivistica e
una volontà manipolatrice».8 

Si manifesta in questo modo anche una lacu-
na formativa, soprattutto in ordine alla con-
sapevolezza del valore dell’agire simbolico,
tratto essenziale dell’atto liturgico-sacramentale.

4. Per aiutare i vescovi nel loro compito di
promotori e custodi della vita liturgica del-
le Chiese particolari loro affidate, il Dicastero
per la Dottrina della Fede intende offrire in
questa Nota alcuni elementi di carattere dot-
trinale in ordine al discernimento sulla vali-

dità della celebrazione dei Sacramenti, pre-
stando attenzione anche ad alcuni risvolti
disciplinari e pastorali.

5. Lo scopo del presente documento, inol-
tre, vale per la Chiesa Cattolica nella sua
interezza. Tuttavia, le argomentazioni teo-
logiche che lo ispirano ricorrono talvolta a
categorie proprie della tradizione latina. 
Si affida, pertanto, al Sinodo o all’assem-
blea dei Gerarchi di ciascuna Chiesa orien-
tale cattolica di adeguare debitamente le indi-
cazioni di questo documento, ricorrendo al
proprio linguaggio teologico, laddove esso
differisca da quello in uso nel testo. 
Il risultato sia, quindi, sottoposto, previamente
alla pubblicazione, all’approvazione del
Dicastero per la Dottrina della Fede.

I. La Chiesa si riceve e 
si esprime nei Sacramenti

6. Il Concilio Vaticano II riferisce analogicamente
la nozione di Sacramento all’intera Chiesa.
In particolare, quando nella Costituzione sul-
la sacra Liturgia afferma che «dal costato
di Cristo dormiente sulla croce è scaturito
il mirabile Sacramento di tutta la Chiesa»,9

esso si ricollega alla lettura tipologica, cara
ai Padri, del rapporto tra Cristo e Adamo.10

Il testo conciliare evoca la nota affermazione
di Sant’Agostino,11 il quale spiega: «Adamo
dorme perché sia formata Eva; Cristo
muore perché sia formata la Chiesa. 
Dal fianco di Adamo che dorme è formata
Eva; dal fianco di Cristo morto in croce, col-
pito dalla lancia, sgorgano i Sacramenti con
cui viene formata la Chiesa».12

7. La Costituzione dogmatica sulla Chiesa
ribadisce che quest’ultima è «in Cristo come
Sacramento, cioè segno e strumento del-
l’intima unione con Dio e dell’unità di tutto
il genere umano».13 E ciò si realizza preci-
puamente per mezzo dei Sacramenti, in cia-
scuno dei quali si attua a suo modo la natu-
ra sacramentale della Chiesa, Corpo di Cristo.
La connotazione della Chiesa quale sacra-
mento universale di salvezza, «mostra come
l’economia sacramentale determini ultima-
mente il modo in cui Cristo, unico Salvatore,
mediante lo Spirito raggiunge la nostra esi-
stenza nella specificità delle sue circostanze.
La Chiesa si riceve e insieme si esprime nei
sette Sacramenti, attraverso i quali la gra-
zia di Dio influenza concretamente l’esistenza
dei fedeli affinché tutta la vita, redenta da
Cristo, diventi culto gradito a Dio».14

8. Proprio costituendo la Chiesa come suo

Corpo mistico, Cristo rende i credenti par-
tecipi della sua stessa vita, unendoli alla sua
morte e resurrezione in modo reale e arca-
no attraverso i Sacramenti.15

La forza santificatrice dello Spirito Santo agi-
sce infatti nei fedeli mediante i segni
sacramentali16 rendendoli pietre vive di un
edificio spirituale, fondato sulla pietra ango-
lare che è Cristo Signore,17 e costituendo-
li come popolo sacerdotale, partecipe del-
l’unico sacerdozio di Cristo.18

9. I sette gesti vitali, che il Concilio di Trento
ha solennemente dichiarato di istituzione divi-
na 19 costituiscono così un luogo privilegia-
to dell’incontro con Cristo Signore che dona
la sua grazia e che, con le parole e gli atti
rituali della Chiesa, nutre e irrobustisce la
fede.20

È nell’Eucaristia e in tutti gli altri Sacramenti
che «ci viene garantita la possibilità di incon-
trare il Signore Gesù e di essere raggiunti
dalla potenza della sua Pasqua».21

10. Cosciente di ciò la Chiesa, fin dalle sue
origini, ha avuto particolare cura delle fon-
ti dalle quali attinge la linfa vitale per la sua
esistenza e la sua testimonianza: la Parola
di Dio, attestata dalle sacre Scritture e dal-
la Tradizione, e i Sacramenti, celebrati nel-
la liturgia, mediante i quali è continuamen-
te ricondotta al mistero della Pasqua di Cristo.22

Gli interventi del Magistero in materia
sacramentale sono sempre stati motivati dal-
la fondamentale preoccupazione di fedeltà
al mistero celebrato. 
La Chiesa, infatti, ha il dovere di assicura-
re la priorità dell’agire di Dio e di salvaguardare
l’unità del Corpo di Cristo in quelle azioni
che non hanno uguali perché sono sacre «per
eccellenza» con una efficacia garantita dal-
l’azione sacerdotale di Cristo.23

II. La Chiesa custodisce ed è 
custodita dai Sacramenti

11. La Chiesa è “ministra” dei Sacramenti,
non ne è padrona.24

Celebrandoli ne riceve essa stessa la gra-
zia, li custodisce e ne è a sua volta custo-
dita. La potestas che essa può esercitare
in riferimento ai Sacramenti è analoga a quel-
la che possiede nei riguardi della sacra Scrittura. 
In quest’ultima la Chiesa riconosce la
Parola di Dio, messa per iscritto sotto l’ispirazione
dello Spirito Santo, stabilendo il canone dei
libri sacri. 
Allo stesso tempo però si sottomette a que-
sta Parola, che «piamente ascolta, santa-

segue nella pag. 8
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mente custodisce e fedelmente espone».25

In modo simile la Chiesa, assistita dallo Spirito
Santo, riconosce quei segni sacri median-
te i quali Cristo elargisce la grazia che pro-
mana dalla Pasqua, determinando il loro nume-
ro e indicando, per ciascuno di essi, gli ele-
menti essenziali.
Facendo ciò, la Chiesa è consapevole che
amministrare la grazia di Dio non significa
appropriarsene, ma farsi strumento dello Spirito
nel trasmettere il dono del Cristo pasqua-
le. Essa sa, in particolare, che la sua pote-
stas in ordine ai Sacramenti si ferma di fron-
te alla loro sostanza.26

Come nella predicazione la Chiesa deve sem-
pre annunciare fedelmente il Vangelo di Cristo
morto e risorto, così nei gesti sacramenta-
li essa deve custodire i gesti salvifici che Gesù
le ha affidato.

12. È pur vero che non sempre in modo uni-
voco la Chiesa ha indicato i gesti e le paro-
le in cui consiste questa sostanza divinitus
instituta. Per tutti i Sacramenti, in ogni caso,
appaiono fondamentali quegli elementi che
il Magistero ecclesiale, in ascolto del sen-
sus fidei del popolo di Dio e in dialogo con
la teologia, ha denominato materia e forma,
ai quali si aggiunge l’intenzione del ministro.

13. La materia del Sacramento consiste nel-
l’azione umana attraverso la quale agisce
Cristo. In essa a volte è presente un ele-
mento materiale (acqua, pane, vino, olio),
altre volte un gesto particolarmente eloquente
(segno della croce, imposizione delle mani,
immersione, infusione, consenso, unzione).
Tale corporeità appare indispensabile per-
ché radica il Sacramento non solo nella sto-
ria umana, ma anche, più fondamentalmente,
nell’ordine simbolico della Creazione e lo ricon-
duce al mistero dell’incarnazione del Verbo
e della Redenzione da Lui operata.27

14. La forma del Sacramento è costituita dal-
la parola, che conferisce un significato tra-
scendente alla materia, trasfigurando il signi-
ficato ordinario dell’elemento materiale e il
senso puramente umano dell’azione com-
piuta. Tale parola trae sempre in varia misu-
ra ispirazione dalla sacra Scrittura,28 affon-
da le sue radici nella vivente Tradizione eccle-
siale ed è stata autorevolmente definita dal
Magistero della Chiesa mediante un atten-
to discernimento.29

15. La materia e la forma, per il loro radi-
camento nella Scrittura e nella Tradizione,
non sono mai dipesi né possono dipende-
re dal volere del singolo individuo o della
singola comunità. A loro riguardo, infatti, com-

pito della Chiesa non è quello di determi-
narli a piacimento o arbitrio di qualcuno, ma,
salvaguardando la sostanza dei Sacramenti
(salva illorum substantia)”,30 di indicarli con
autorevolezza, nella docilità all’azione del-
lo Spirito.
Per alcuni Sacramenti la materia e la for-
ma appaiono sostanzialmente definite fin dal-
le origini, per cui risulta immediata la loro
fondazione da parte di Cristo; per altri la defi-
nizione degli elementi essenziali è venuta
precisandosi solo nel corso di una storia com-
plessa, talvolta non senza una rilevante evo-
luzione.

16. A questo proposito non si può ignora-
re che quando la Chiesa interviene nella deter-
minazione degli elementi costitutivi del
Sacramento, essa agisce sempre radicata
nella Tradizione, per meglio esprimere la gra-
zia conferita dal Sacramento.
È in questo contesto che la riforma liturgi-
ca dei Sacramenti, avvenuta secondo i prin-
cìpi del Concilio Vaticano II, chiedeva di rive-
dere i riti in modo che essi esprimessero più
chiaramente le realtà sante che significa-
no e producono.31

La Chiesa, con il suo magistero in materia
sacramentale, esercita la sua potestas nel
solco di quella Tradizione vivente «che vie-
ne dagli Apostoli e progredisce nella Chiesa
con l’assistenza dello Spirito Santo».32

Riconoscendo, dunque, sotto l’azione del-
lo Spirito, il carattere sacramentale di alcu-
ni riti, la Chiesa li ha ritenuti corrisponden-
ti all’intenzione di Gesù di rendere attuale
e partecipabile l’evento pasquale.33

17. Per tutti i Sacramenti, in ogni caso, l’os-
servanza della materia e della forma è sem-
pre stata richiesta per la validità della cele-
brazione, con la consapevolezza che modi-
fiche arbitrarie all’una e/o all’altra – la cui
gravità e forza invalidante vanno appurate
di volta in volta – mettono a repentaglio l’ef-
fettiva elargizione della grazia sacramentale,
con evidente danno dei fedeli.34

Sia la materia sia la forma, compendiate dal
Codice di Diritto Canonico,35 sono stabilite
nei libri liturgici promulgati dalla competente
autorità, i quali devono pertanto essere osser-
vati fedelmente, senza «aggiungere, toglie-
re o mutare alcunché».36

18. Legata alla materia e alla forma è l’in-
tenzione del ministro che celebra il
Sacramento. È chiaro che qui il tema del-
l’intenzione va ben distinto da quello della
fede personale e della condizione morale
del ministro che non intaccano la validità del
dono di grazia.37

Egli, infatti, deve avere l’«intenzione di fare
almeno ciò che fa la Chiesa»,38 rendendo
l’azione sacramentale un atto veramente uma-
no, sottratto a ogni automatismo, e un atto
pienamente ecclesiale, sottratto all’arbitrio
di un individuo. Inoltre, poiché ciò che fa la
Chiesa non è altro che ciò che Cristo ha isti-
tuito,39 anche l’intenzione, insieme alla
materia e alla forma, contribuisce a rende-
re l’azione sacramentale il prolungamento
dell’opera salvifica del Signore.
Materia, forma e intenzione sono tra loro intrin-
secamente unite: esse si integrano nell’a-
zione sacramentale in modo tale che l’in-
tenzione divenga il principio unificante del-
la materia e della forma, facendo di esse
un segno sacro mediante il quale la grazia
è conferita ex opere operato.40

19. A differenza della materia e della forma,
che rappresentano l’elemento sensibile e ogget-
tivo del Sacramento, l’intenzione del mini-
stro – insieme alla disposizione del ricevente
– rappresenta il suo elemento interiore e sog-
gettivo. Essa, tuttavia, tende per sua natu-
ra a manifestarsi anche esternamente
attraverso l’osservanza del rito stabilito dal-
la Chiesa, cosicché la grave modifica degli
elementi essenziali introduce anche il dub-
bio sulla reale intenzione del ministro, infi-
ciando la validità del Sacramento celebra-
to.41 In linea di principio, infatti, l’intenzione
di fare ciò che fa la Chiesa si esprime nel-
l’utilizzo della materia e della forma che la
Chiesa ha stabilito.42

20. Materia, forma e intenzione sono sem-
pre inseriti nel contesto della celebrazione
liturgica, che non costituisce un ornatus ceri-
moniale dei Sacramenti e nemmeno una dida-
scalica introduzione alla realtà che si com-
pie, ma è nel suo complesso l’avvenimen-
to in cui continua a realizzarsi l’incontro per-
sonale e comunitario tra Dio e noi, in Cristo
e nello Spirito Santo, incontro nel quale, attra-
verso la mediazione di segni sensibili, «vie-
ne resa a Dio una gloria perfetta e gli uomi-
ni vengono santificati».43

La necessaria sollecitudine per gli elementi
essenziali dei Sacramenti, dai quali dipen-
de la loro validità, deve pertanto accordar-
si con la cura e il rispetto dell’intera cele-
brazione, in cui il significato e gli effetti dei
Sacramenti sono resi pienamente intelligi-
bili da una molteplicità di gesti e parole, favo-
rendo in tal modo l’actuosa participatio dei
fedeli.44

21. La stessa liturgia permette quella varie-
tà che preserva la Chiesa dalla «rigida uni-
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formità».45

Per questo motivo il Concilio Vaticano II ha
stabilito che, «salva la sostanziale unità del
rito romano, anche nella revisione dei libri
liturgici si lasci posto alle legittime diversi-
tà e ai legittimi adattamenti ai vari gruppi etni-
ci, regioni, popoli, soprattutto nelle missio-
ni».46

In forza di ciò, la riforma liturgica voluta dal
Concilio Vaticano II non solo ha autorizza-
to le Conferenze Episcopali a introdurre adat-
tamenti generali all’editio typica latina, ma
ha altresì previsto la possibilità di adattamenti
particolari da parte del ministro della cele-
brazione, con l’unico scopo di venire incon-
tro alle necessità pastorali e spirituali dei fede-
li.

22. Tuttavia, affinché la varietà «non nuoc-
cia all’unità, ma piuttosto la serva»,47 resta
chiaro che, al di fuori dei casi espressamente
indicati nei libri liturgici, «regolare la sacra
Liturgia compete unicamente all’autorità del-
la Chiesa»,48 che risiede, a seconda delle
circostanze, nel Vescovo, nell’assemblea epi-
scopale territoriale, nella Sede Apostolica.
È chiaro, infatti, che «modificare di propria
iniziativa la forma celebrativa di un
Sacramento non costituisce un semplice abu-
so liturgico, come trasgressione di una nor-
ma positiva, ma un vulnus inferto a un tem-
po alla comunione ecclesiale e alla ricono-
scibilità dell’azione di Cristo, che nei casi più
gravi rende invalido il Sacramento stesso,
perché la natura dell’azione ministeriale esi-
ge di trasmettere con fedeltà quello che si
è ricevuto (cfr. 1Cor 15,3)».49

III. La presidenza liturgica e 
l’arte del celebrare

23. Il Concilio Vaticano II e il Magistero post-
conciliare permettono di inquadrare il mini-
stero della presidenza liturgica nel suo cor-
retto significato teologico. 
Il Vescovo e i presbiteri suoi collaboratori
presiedono le celebrazioni liturgiche, in modo
culminante l’Eucaristia, «fonte e culmine di
tutta la vita cristiana»,50 in persona Christi
(Capitis) e nomine Ecclesiae. In entrambi i
casi, si tratta di formule che - pur con alcu-
ne varianti - sono ben attestate dalla
Tradizione.51

24. La formula in persona Christi52 signifi-
ca che il sacerdote ripresenta Cristo stes-
so nell’evento della celebrazione. Ciò si rea-
lizza in modo culminante quando, nella con-
sacrazione eucaristica, pronuncia le paro-
le del Signore con la stessa efficacia, iden-

tificando, in virtù dello Spirito Santo, il suo
io con quello di Cristo. 
Quando poi il Concilio precisa che i presbiteri
presiedono l’Eucaristia in persona Christi Capitis53

non intende avallare una concezione secon-
do cui il ministro disporrebbe, in quanto “capo”,
di un potere da esercitare arbitrariamente.
Il Capo della Chiesa, e dunque il vero pre-
sidente della celebrazione, è solo Cristo. 
Egli è «il Capo del Corpo cioè della
Chiesa» (Col 1,18), in quanto la fa scaturi-
re dal suo fianco, la nutre e la cura aman-
dola fino a dare se stesso per lei (cfr. Ef 5,
25.29; Gv 10, 11). La potestas del ministro
è una diaconia, come Cristo stesso insegna
ai discepoli nel contesto dell’Ultima Cena
(cfr. Lc 22, 25-27; Gv 13, 1-20). Coloro che
in forza della grazia sacramentale, vengo-
no configurati a Lui, partecipando dell’au-
torità con cui Egli guida e santifica il suo popo-
lo, sono pertanto chiamati, nella Liturgia e
nell’intero ministero pastorale, a conformarsi
alla medesima logica, essendo stati costi-
tuiti pastori non per spadroneggiare sul greg-
ge ma per servirlo sul modello di Cristo, Pastore
buono delle pecore (cfr. 1Pt 5, 3; Gv 10, 11.14).54

25. In pari tempo, il ministro che presiede
la celebrazione agisce nomine Ecclesiae,55

formula che chiarisce che egli, mentre ripre-
senta Cristo Capo di fronte al suo Corpo che
è la Chiesa, rende altresì presente di fron-
te al proprio Capo questo Corpo, anzi que-
sta Sposa, quale soggetto integrale della cele-
brazione, Popolo tutto sacerdotale a nome
del quale il ministro parla e agisce.56

Del resto, se è vero che «quando uno bat-
tezza è Cristo stesso che battezza»,57 lo è
altrettanto il fatto che «la Chiesa, quando
celebra un Sacramento, agisce come
Corpo che opera inseparabilmente dal suo
Capo, in quanto è Cristo-Capo che agisce
nel Corpo ecclesiale da Lui generato nel miste-
ro della Pasqua»58. 
Ciò evidenzia la reciproca ordinazione tra
il sacerdozio battesimale e quello ministe-
riale59 consentendo di comprendere che il
secondo esiste al servizio del primo, e pro-
prio per questo – come si è visto – nel mini-
stro che celebra i Sacramenti non può mai
mancare l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa.

26. La duplice e combinata funzione
espressa dalle formule in persona Christi –
nomine Ecclesiae, e la reciproca feconda
relazione tra sacerdozio battesimale e
sacerdozio ministeriale, unita alla consapevolezza
che gli elementi essenziali per la validità dei
Sacramenti vanno considerati nel loro con-
testo proprio, cioè l’azione liturgica, rende-
ranno il ministro sempre più consapevole

che «le azioni liturgiche non sono azioni pri-
vate ma celebrazioni della Chiesa», azioni
che, pur nella «diversità degli stati, degli uffi-
ci e della partecipazione attiva», «appartengono
all’intero Corpo della Chiesa, lo manifesta-
no e lo implicano»60. 
Proprio per questo, il ministro comprenda
che l’autentica ars celebrandi è quella che
rispetta ed esalta il primato di Cristo e l’ac-
tuosa participatio di tutta l‘assemblea litur-
gica, anche attraverso un’umile obbedien-
za alle norme liturgiche.61

27.Appare sempre più urgente maturare un’ar-
te del celebrare che, tenendosi a distanza
tanto da un rigido rubricismo quanto da una
fantasia sregolata, conduca a una discipli-
na da rispettare, proprio per essere auten-
tici discepoli: «Non si tratta di dover segui-
re un galateo liturgico: si tratta piuttosto di
una “disciplina” – nel senso usato da Guardini
– che, se osservata con autenticità, ci for-
ma: sono gesti e parole che mettono ordi-
ne dentro il nostro mondo interiore facen-
doci vivere sentimenti, atteggiamenti, com-
portamenti. 
Non sono l’enunciazione di un ideale al qua-
le cercare di ispirarci, ma sono un’azione
che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale
a dire nel suo essere unità di anima e di cor-
po».62

Conclusione

28. «Noi […] abbiamo questo tesoro in vasi
di creta, affinché appaia che questa straor-
dinaria potenza appartiene a Dio, e non vie-
ne da noi» (2Cor 4, 7). L’antitesi utilizzata
dall’Apostolo per sottolineare come la sub-
limità della potenza di Dio si riveli attraver-
so la debolezza del suo ministero di annun-
ciatore ben descrive anche quanto accade
nei Sacramenti. 
La Chiesa tutta è chiamata a custodire la
ricchezza in essi contenuta, perché mai ven-
ga offuscato il primato dell’agire salvifico di
Dio nella storia, pur nella fragile mediazio-
ne di segni e di gesti propri della umana natu-
ra.

29. La virtus operante nei Sacramenti pla-
sma il volto della Chiesa, abilitandola a tra-
smettere il dono di salvezza che Cristo mor-
to e risorto, nel suo Spirito, vuole parteci-
pare a ogni uomo. 
Nella Chiesa, ai suoi ministri in particolare,
è affidato questo grande tesoro, perché qua-
li «servi premurosi» del popolo di Dio lo nutra-
no con l’abbondanza della Parola e lo san-

segue nella pag. 10
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tifichino con la grazia dei Sacramenti. 
Spetta a loro per primi fare in modo che «la
bellezza del celebrare cristiano» si mantenga
viva e non venga «deturpata da una super-
ficiale e riduttiva comprensione del suo valo-
re o, ancor peggio, da una sua strumenta-
lizzazione a servizio di una qualche visio-
ne ideologica, qualunque essa sia».63

Solo così la Chiesa può, di giorno in gior-
no, «crescere nella conoscenza del miste-
ro di Cristo, immergendo la […] vita nel miste-
ro della sua Pasqua, in attesa del suo ritor-
no».64

Il Sommo Pontefice Francesco, nell’Udienza
concessa al sottoscritto Prefetto del Dicastero
per la Dottrina della Fede il giorno 31 gen-
naio 2024, ha approvato la presente Nota,
decisa nella Sessione Plenaria di questo
Dicastero, e ne ha ordinato la pubblicazio-
ne.

Dato in Roma, presso la sede del Dicastero
per la Dottrina della Fede, 
il 2 febbraio 2024, nella festa della
Presentazione del Signore.

Víctor Manuel Card. Fernández
Prefetto

Mons. Armando Matteo
Segretario per la Sezione Dottrinale

Ex Audientia Diei 31.01.2024
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2 MARZO. 
S. AGNESE DI BOEMIA(1211-1282),
principessa, clarissa

Stanislao Fioramonti

FF
iglia del sovrano boemo
Premysl Otakar (Ottocaro)
I e della regina Costanza,

sorella di Andrea II re d’Ungheria,
Agnese nacque a Praga nel 1211
(1208). Sin dall’infanzia si progettarono
per lei ipotesi di fidanzamento a
prescindere dalla sua volontà, cosa
comune a quel tempo per spe-
culazioni politiche e convenienze
dinastiche. A tre anni fu affidata alla
duchessa di Slesia, Santa Edvige,
che nel monastero cistercense di
Trzebnica le insegnò i primi ele-
menti della fede cristiana. 
Tre anni dopo fece ritorno a
Praga dalle monache premonstratensi
di Doksany, per un’adeguata istru-
zione. Nel 1220, promessa spo-
sa di Enrico VII, figlio dell’imperatore
Federico II Barbarossa, Agnese fu
condotta a Vienna presso la cor-
te del duca d’Austria: vi rimase fino
al 1225 restando sempre fedele
ai principi e ai doveri della mora-
le cristiana. 
Rescisso infine il patto di fidan-
zamento, ritornò a Praga e si dedi-
cò a una più intensa vita di pre-
ghiera e di opere caritative.
Finalmente decise di consacrar-
si a Dio, nonostante che pervenissero
alla corte di Praga nuove proposte nuziali
per la giovane principessa boema: quella
del re inglese Enrico III e quella del
Barbarossa presentata prima a re Otakar
(1228) e poi a re Venceslao nel 1231.
Papa Gregorio IX, cui Agnese aveva chie-
sto protezione, intervenne riconoscendo il
voto di castità della principessa, che in tal
modo poté consacrarsi a Dio libera dalle beghe
del mondo. Grazie ai Frati Minori che in quel
periodo giungevano a Praga a predicare, conob-
be l’esperienza spirituale francescana del-
la vergine Chiara di Assisi e decise di imi-
tarne l’esempio: con i propri beni fondò a

Praga l’ospedale di San Francesco (1232-
1233) e chiamò a dirigerlo l’Ordine dei Crocigeri
della Stella Rossa. E fondò il monastero di
San Francesco per le “Sorelle Povere o
Damianite”, ove lei stessa entrò l’11 giugno
1234, giorno di Pentecoste. 
Professò i voti solenni di castità, povertà e
obbedienza e li praticò sempre con esem-
plare fedeltà. La verginità finalizzata al regno
dei cieli costituì l’elemento fondamentale del-
la sua spiritualità. 

Lo spirito di povertà, che già in preceden-
za l’aveva indotta a distribuire ai poveri i suoi
beni, la spinse a rinunciare a ogni proprie-
tà per seguire Cristo povero e ottenne che
nel suo monastero si praticasse addirittura
l’esproprio collettivo. 
Lo spirito di obbedienza la condusse a con-
formare la sua volontà a quella divina che
scopriva nella lettura del Vangelo e nella Regola
di vita che la Chiesa le aveva donato. Con
Santa Chiara si adoperò per ottenere l’ap-
provazione di una nuova specifica Regola,
che ricevette e professò con estrema
fedeltà. Poco dopo la professione Agnese

divenne badessa del monastero; lo fu per
tutta la vita, esercitando il suo ufficio con umil-
tà e carità, con saggezza e zelo, come “sorel-
la maggiore” delle monache a lei sottopo-
ste. Da qui tra il 1234 e il 1253 fu in con-
tatto epistolare con Santa Chiara, che le scris-
se quattro lettere nel convento delle Povere
Dame di Praga. 
La notizia dell’ingresso di Agnese in mona-
stero suscitò ammirazione in tutta Europa
e quanti entrarono in contatto con lei pote-

rono testimoniare le sue vir-
tù, come attestano anche le
memorie biografiche: spe-
cialmente ammirato era l’ar-
dore della sua carità verso Dio
e il prossimo, che si esprimeva
in particolare nel fervore con
cui adorava i misteri
dell’Eucaristia e della Croce
di Cristo Signore e nella devo-
zione alla Madonna con-
templata nel mistero
dell’Annunciazione. L’amore
del prossimo continuò anche
dopo la fondazione dell’ospedale
con ogni forma di aiuto cri-
stiano. 
Amò la Chiesa, collaborò con
i papi del suo tempo, che per
il bene della Chiesa non man-
cavano di sollecitare le sue
preghiere e le sue mediazioni
presso i sovrani boemi, suoi
familiari. Nutrì sempre un pro-
fondo amore per la sua
patria, che beneficiò con
opere caritative individuali e
sociali e con la saggezza dei
suoi consigli sempre volti a
evitare conflitti e a promuo-
vere la fedeltà alla religione
cattolica dei suoi padri.
Negli ultimi anni di vita
Agnese sopportò con pazien-
za i grandi dolori che afflis-
sero lei e l’intera famiglia rea-

le, il monastero e la Boemia, causati da un
conflitto e dalla conseguente anarchia, non-
ché dalle calamità naturali che si abbatte-
rono sulla regione e la conseguente care-
stia. 
Morì nel suo monastero il 2 marzo 1282.
Numerosi miracoli furono attribuiti all’inter-
cessione della principessa defunta, ma il cul-
to tributatole sin dalla morte fu confermato
da papa Pio IX solo il 28 novembre 1874.
Giovanni Paolo II l’ha canonizzata il 12 novem-
bre 1989 nella Basilica Vaticana. 
La sua memoria liturgica cade il 2 marzo,
giorno della sua morte.  



1313Marzo 2024Marzo 2024
Anno 21, n. 3 (212)

Claudio Capretti

EE
ssere custodito dai tuoi angeli,
ecco ciò di cui ho bisogno. Non di
oro o d’argento, ma di essere

custodito nel momento del-
la desolazione dello smar-
rimento e in tutti quei
momenti in cui voltarti le
spalle, è questione di un
solo battito di ciglia.
Quando mi ritrovo con le
spalle al muro, quando tut-
te le mie umane fragili-
tà fanno sentire il loro peso
e mi sento schiacciare allo-
ra, fammi la grazia di saper
riconoscere il volto del tuo
messaggero tra i volti che
mi circondano. 
Un volto a cui posso gri-
dare tutti i miei limiti e dire:
“Ecco, questo è ciò che
sono”, per poi sentirmi accolto e custodito
da Te che sai andare oltre tutti i miei pec-
cati.   
Che cos’è la mia vita o Signore? Mi hai crea-
to con la stessa fragilità di una canna inca-
pace di resistere alla forza del vento, sbal-
lottata e qua e là e incrinata in molti punti.
Una fragilità che non ti ho chiesto né volu-
to. Ciò nonostante, questa canna, per tua
Grazia, non è stata ancora spezzata.
Hai lasciato che malvagi aratori arassero
sul mio dorso e ancora fatico a compren-
derne il perché. Mi hai condotto nella val-
le delle mie desolazioni, del mio avanzare
in terra straniera e: 
«Quando si agitava il mio cuore e nel-
l’intimo mi tormentavo, io ero stolto e non
capivo, davanti a te stavo come una bestia»
(Sal 73,21-22).
Il non capire… forse è solo questo il mio
vero problema. Forse dovrei imparare ad
abbandonare la pretesa di voler capire sem-
pre tutto per far tornare i miei conti basati
su i miei schemi. Ma che cos’è questo se
non la paura di vivere una vita diversa da
quella che ho in mente? Io mi ostino a rin-
correre una vita perfetta che generi stupo-
re in chi mi circonda e Tu invece, mi pro-

poni di vivere una vita vera, piena e libera
dai lacci della morte. 
Tu mi vuoi felice e io stoltamente, scappo
da Te come se avessi paura di Te; forse per-
ché credo che tutto ciò che vuoi donarmi,
sia davvero troppo per me, o che non ne

sono degno. Ma chi lo è? Ho paura della
felicità, perché in fondo, temo il più gran-
de dei tuoi doni: la libertà. Una libertà che
mi impone di scegliere. 
Nonostante io sappia che Tu sei la fonte del-
la vita e so che ti struggi d’amore per me,
non faccio che domandarmi: che cos’è che
ancora non va? Perché vedi, nella teoria
me la cavo abbastanza bene, è nella pra-
tica che ancora difetto. Eppure, so che c’è
sempre un varco che mi immette di nuovo
nella tua via dove posso tornare a incon-
trarti di nuovo e gioire così della tua pre-
senza. Sì, voglio esserne certo che si può
sperimentare una vera commozione nel vede-
re, sentire e sapere, che per Te non sono
estraneo ma che sono un disegno tatuato
sul palmo delle tue mani. Tu hai intessuto
una a una tutte le mie ossa e sei sempre
Tu a vegliare sulle mura della cittadella del-
la mia povera anima. Ci sei Tu e solo Tu a
farmi vedere che sono, sì canna incrinata,
ma non spezzata perché grande è la tua
misericordia per me.  
Allora capisco quanto siano importanti che
i tuoi angeli  ricordino al mio cuore la cer-
tezza e la bellezza di questa tua Parola. Allora
capisco che dietro ogni persona, può

nascondersi un angelo da te inviato a custo-
dirmi e allora, cosa chiederti se non di saper
riconoscere i tuoi angeli? 
E un angelo è tale se, nel momento della
prova viene a ricordarmi che: 
«Nella conversione e nella calma sta la

vostra salvezza, nel-
l’abbandono confiden-
te sta la vostra forza»
(Is 30,15). Conversione
più calma uguale salvezza.
Abbandono confidente
uguale forza. Ecco allo-
ra che ogni tipo di pau-
ra legata al futuro che mi
aspetta, si dissolve nel nul-
la perché tutto è nelle tue
mani. Poiché vedo con
chiarezza che Tu sei  la
Via a quella Verità che mi
dona la Vita. La vita in
abbondanza. 
Mi salverò se in me
arderà sempre la fiaccola

del desiderio di convertirmi e non per mora-
lismo, ma per necessità e poter vivere una
vita piena nonostante i mille affanni. Mi sal-
verò se ad abitare la mia vita ci sarà la cal-
ma e allora:  «Se contro di me si accam-
pa un esercito, il mio cuore non teme;
se contro di me divampa una battaglia
anche allora ho fiducia» (Sal 27,3).
Mi salverò se capirò che tutte le mie pau-
re possono aspettare e vedere che:  
«Buono è il Signore con chi spera in lui,
con l’anima che lo cerca. È bene aspet-
tare in silenzio la salvezza del Signore»
(Lam 3,25-26).
A te Signore che da sempre abiti la vita mia
e che rendi luminosi i miei oscuri angoli, ripon-
go ogni mio affanno e ogni mia speranza
con la certezza che mai sarò deluso.    
A te, che abiti i cieli e dimori in ogni cuore,
chiedo: «Facci ritornare a te, Signore, e
noi ritorneremo; rinnova i nostri giorni
come in antico, poiché non ci hai riget-
tati per sempre, né senza limite sei sde-
gnato con noi» (Lam 5,21-25).

Nell’immagine: “Prove di Cristo”
S. Botticelli, 1480 – 82, Vaticano
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mons. Luciano Lepore

QQ
ualche giorno fa ho visto in tele-
visione un documentario che par-
lava dell’origine della vita sulla

terra. Mi ha colpito l’insistenza con cui si
parlava dell’origine casuale della vita vege-
tale e animale dal primo micror-
ganismo fino ad arrivare all’homo
sapiens che sarebbe il frutto matu-
ro di un’evoluzione iniziata
qualche miliardo di anni fa. Un
processo selettivo, stando alla
teoria evolutiva di C. Darwin,
alla sparizione di forme di vita
più deboli  per far affermare spe-
cie più forti. 
Partendo da amminoacidi (o da
qualcosa di simile), trovati
recentemente su un asteroide,
sarebbe iniziato il processo che
avrebbe causato la vita sulla ter-
ra. Alcune meteore, cadute sul-
la terra, avrebbero dato inizio
alle prime cellule di DNA, da cui
forme sempre più complesse
di vita. 
Fino ad oggi si fanno ipotesi,
ma non sembra che gli esperimenti fatti in
laboratorio abbiano offerto una qualche solu-
zione. Chi ne volesse sapere di più potreb-
be consultare su internet “l’origine della vita”
(Wikipedia). 
In ogni caso sembra che la vita sulla terra
sia il prodotto di alcune sostanze (metano,
ammoniaca, acqua, acido solfidrico, anidride
carbonica e fosfati) che, portati a una cer-
ta temperatura dal calore emesso da vul-
cani, hanno prodotto la zuppa primordiale. 
Da questa miscela di sostanze chimiche sareb-
be l’origine delle prime cellule e, per foto-

copia per qualche motivo si sarebbero uni-
te e moltiplicate fino a produrre la complessa
vita vegetale e animale. Tutto ciò sarebbe
avvenuto in un lasso di qualche miliardo di
anni, prima di arrivare alle prime cellule da
cui la vita così come l’abbiamo. Ciò sareb-
be avvenuto prima ancora su Marte dove,
non si sa bene come e perché sia sparita.
Ma il tutto è ancora lontano dall’essere dimo-

strato. 
Ammesso che a grandi linee le cose stia-
no così, rimane da dimostrare che ciò sia-
no avvenuto per caso. L’esperienza ci inse-
gna che tutto ciò che accade è sempre frut-
to di causalità. Se non ci fosse stato l’uo-
mo e la sua capacità di comprendere le leg-
gi della fisica e della chimica non ci sareb-
be mai  stato negli ultimi due secoli un sostan-
ziale balzo in avanti dell’umanità. 
Di fatto niente avviene per caso, ma tutto
è conseguenza di una causa a sua volta
causata. Se un uomo che attraversa la stra-

da, magari sulle strisce pedonali, e muo-
re, nessuno pensa che ciò sia avvenuto per
caso. La polizia, la quale constata l’even-
to, vuole capire se l’autista fosse ubriaco,
se fosse stato distratto dall’uso del telefo-
nino, sia stato colpito da un malore, ecc..
I motivi potrebbero essere anche altri; in ogni
caso l’incidente mortale, di cui è stato cau-
sa, non può affermare che sia avvenuto in

modo accidentale.
Tutto ciò che accade nell’univer-
so non è avvenuto per pura
casualità, tanto che la scienza stes-
sa tenta di capire le causa di tut-
ti i fenomeni fino a risalire  ai prin-
cipi assoluti – che non sono più
di quattro o cinque. 
La scienza cerca di ricostruire la
catena di leggi che hanno porta-
to all’effetto che è oggetto di osser-
vazione. 
L’universo, il numero non defini-
bile di galassie,  dovrebbe avere
le medesime leggi che dovrebbero
produrre i medesimi effetti. La for-
mazione delle stelle, l’esplosione
delle supernove, i buchi neri e la
continua formazione di superno-
ve con tutte le implicazioni che sono
ancora da scoprire, hanno all’o-

rigine una causa prima. Si è arrivati ad ipo-
tizzare all’origine il big bang, “letteralmen-
te “Grande Scoppio”; modello cosmologi-
co secondo cui l’universo iniziò a espandersi
a velocità elevatissima in un tempo finito nel
passato a partire da una condizione di cur-
vatura, temperatura  e densità estreme e
questo processo continua tuttora” (Wikipedia). 
Il tutto lascia supporre che all’inizio ci sia
stata una causa prima, catena di causa-effet-
to che ha dato origine all’universo e che con-
diziona la vita in questo sistema che chia-
miamo terra, ma che precedentemente potreb-

continua nella pag. accanto
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be essere stato Marte o un qualsiasi altro
pianeta.  E, si badi bene, la terra come l’u-
niverso ha leggi ferree che, se non vengo-
no rispettate, possono portarla tra non mol-
to a divenire come Marte, un pianeta sen-
za vita. 
Qualcuno dirà che queste sono banali chiac-
chiere filosofiche, ma non mi sembra che
la filosofia sia da disprezzare, visto che è
il livello massimo delle capacità cognitive del
cervello umano, basato sui principi di non
contraddizione, del terzo escluso e della ragio-
ne sufficiente (Aristotele). 
A meno che non si voglia arrivare al relati-
vismo dei Sofisti, di Eraclito o di Cratilo fino
alla concezione che ciò che a noi sembra
esistere è frutto del pensiero umano, ma non
esiste in sé. Su questa posizione estrema
pare si sia posto nell’antichità Protagora e,
in tempi più recenti, Montaigne, Berkley, Hume,
ecc. Se esiste una realtà esterna a colui che
la conosce e se le categorie aristotelico-kan-
tiane hanno un senso, in quanto la categorie
a priori ordinano il dato sensibile (giudizio
sintetico a priori), bisogna accettare il prin-
cipio di causalità che sta alla base di tutto
ciò che percepiamo e di cui abbiamo cono-
scenza. Ciò suppone un principio raziona-
le creante e non creato che sta all’inizio del
processo e da cui tutto quello che esiste è
una conseguenza, costituendo un proces-
so di causa effetto che vale per l’universo,
compresa quella piccola creatura che si chia-
ma uomo e che da qualche milione di anni
ha iniziato a vivere sulla faccia della terra.
Non si esclude che possano esistere in altri
sistemi solari o galattici la stessa forma di
vita che è sulla terra. 
Questo appare difficile dimostrarlo, perché,
date anche le distanze enormi, finora non
ci è arrivato alcun segnale che ne provi l’e-
sistenza. Sistemi come la terra, esistiti pri-
ma di noi e, quindi, più avanti di noi, avreb-
bero dovuto mandarci messaggi, i quali non
potrebbero non esserci arrivati! Quanto al
caso, se tutto fosse avvenuto per caso, si
dovrebbe rispondere a un dilemma. Se si
taglia a pezzettini un libro qualsiasi e i pez-
zettini vengono messi in un sacchetto, scuo-

tendone il contenuto. 
Tirando a sorte un frammento dopo l’altro
e mettendoli insieme a caso, mi si dica quan-
te probabilità ci sono di riuscire ad ottene-
re il testo originario? E se prendo i numeri
della tombola e a caso li metto uno dopo
l’altro, quante probabilità si hanno di met-
terli in ordine da uno a novanta, estraendoli
a caso? Lo stesso dicasi di un puzzle o del-
la costruzione di una macchina qualsiasi!
Le probabilità sono pari a zero o, se voles-
simo essere scientifici, ci vorrebbero milio-
ni di miliardi di tentativi! 
Praticamente zero possibilità, mentre l’uni-
verso si sarebbe formato da un principio ara-
zionale! Diciamo che il per caso è un assur-
do che serve solo a negare per forza l’Essere
iperintelligente, causa prima non causata.
Quanto ai racconti biblici sulla creazione (Gen.
1,1-2,4a e 2,4b-3,24), con il Concilio
Vaticano II (Dei Verbum) si è arrivati alla con-
clusione che si tratta di midrašim, cioè di gene-
ri letterari tipici della cultura mediorientale,
che non hanno alcuna pretesa di essere nar-
razioni scientifiche. 
Il secondo racconto, quello più antico, risen-
te del Gilgameš, opera accadico-babilone-
se che narra la creazione di Enkidu, l’uo-
mo tratto dalla terra. La ricerca dell’erba del-
la vita, fonte dell’immortalità, nella Bibbia diven-
ta l’albero della vita. 
Successivamente sono stati aggiunte nar-
razioni che  parlano del rapporto dell’uomo
con il creato, dell’uomo con la donna, il “pec-
cato originale”, causa della sofferenza e alla
morte. Non mancano aggiunte della scuo-
la sacerdotale quanto ai quattro fiumi e l’ac-
cenno alla pietre preziose. Più scientifico è
il primo racconto che parte dal caos (la zup-
pa primordiale), per passare a raccontare
la creazione della terra e di ciò che vi abi-
ta in sei giorni.
Il racconto parte dalla creazione della luce
per arrivare alla creazione della coppia uma-
na, creata a immagine della divinità, a cui
è affidata la signoria del creato. Lo scopo
dell’autore, ispirato alla scuola menfita, è quel-
lo di introdurre la santità del sabato come
giorno del riposo, giorno dell’incontro della

sposa (Israele) con il suo sposo (Dio). I due
racconti, come molti altri, il rapporto degli
esseri divini con le figlie degli uomini o la
torre di Babele, simbolo della superbia uma-
na,  sono costruzioni letterarie spesso non
storiche, tanto meno scientifiche, le quali si
interessano principalmente al discorso eti-
co-religioso. 
Gli intellettuali che hanno composto i rac-
conti hanno attribuito la creazione ad un Essere
super intelligente e onnipotente che con-
venzionalmente chiamiamo Dio. Da Lui deri-
va la vita dell’universo e la storia dell’uma-
nità. La Bibbia intende esaltare la centrali-
tà di Dio (JHWH o ‘Elohim) che ha scelto
Israele per farne, servendosi di un perso-
naggio misterioso (il Messia o unto), la cau-
sa della salvezza dell’umanità. 
Dopo tante contraddizioni e ingiustizie, il Messia
o Figlio dell’uomo farà di Gerusalemme il
centro dell‘umanità. Il N.T. si riallaccia all’A.T.,
portando a pienezza il progetto divino per
mezzo di Gesù il Nazareno e della Chiesa.
Il progetto divino si realizza nella storia del-
l’umanità fino ad arrivare alla perfezione nel-
la Gerusalemme del cielo. 
La Bibbia, composta in circa ottocento anni,
intende essere una risposta agli interroga-
tivi abissali dell’uomo, il quale si domanda
quale sia l’origine dell’universo, quale sia il
senso della vita di ogni uomo e dell’uma-
nità e quale il fine di ciò che esiste. 
E’ ovvio che chi scrive risente della cultu-
ra del proprio tempo e, quindi, bisogna esse-
re capaci di discernere il contenuto filoso-
fico ed etico-religioso dal rivestimento
scientifico e spesso pseudo-storico con cui
vengono veicolate le verità fondamentali del
Dasein (Heidegger).
La tradizione biblica ha una concezione crea-
zionista e provvidenziale  che ha come pun-
to di riferimento una mega-super intelligenza,
causa e fine di tutto l’universo e dell’uma-
nità, di questa terra e forse di tante altre che
non ci è dato conoscere.

Nell’immagine: La Creazione, 
Giusto dè Menabuoi, Battistero di Padova
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Cari fratelli e sorelle!

Quando il nostro Dio si rivela, comunica liber-
tà: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla con-
dizione servile» (Es 20,2). Così si apre il
Decalogo dato a Mosè sul monte Sinai. 
Il popolo sa bene di quale esodo Dio par-
li: l’esperienza della schiavitù è ancora impres-
sa nella sua carne. Riceve le dieci parole
nel deserto come via di libertà. 
Noi li chiamiamo “comandamenti”, accen-
tuando la forza d’amore con cui Dio edu-
ca il suo popolo. È infatti una chiamata vigo-
rosa, quella alla libertà. Non si esaurisce
in un singolo evento, perché matura in un
cammino. 
Come Israele nel deserto ha ancora l’Egitto
dentro di sé – infatti spesso rimpiange il pas-
sato e mormora contro il cielo e contro Mosè
–, così anche oggi il popolo di Dio porta in
sé dei legami oppressivi che deve scegliere
di abbandonare. Ce ne accorgiamo quan-
do ci manca la speranza e vaghiamo nel-
la vita come in una landa desolata, senza
una terra promessa verso cui tendere insie-
me. La Quaresima è il tempo di grazia in
cui il deserto torna a essere – come annun-
cia il profeta Osea – il luogo del primo amo-
re (cfr Os 2,16-17). 
Dio educa il suo popolo, perché esca dal-
le sue schiavitù e sperimenti il passaggio
dalla morte alla vita. Come uno sposo ci atti-
ra nuovamente a sé e sussurra parole d’a-
more al nostro cuore.
L’esodo dalla schiavitù alla libertà non è un
cammino astratto. Affinché concreta sia anche
la nostra Quaresima, il primo passo è voler
vedere la realtà. Quando nel roveto arden-

te il Signore attirò Mosè e gli parlò, subito
si rivelò come un Dio che vede e soprat-
tutto ascolta: «Ho osservato la miseria del
mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido
a causa dei suoi sovrintendenti: conosco
le sue sofferenze. Sono sceso per liberar-
lo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da
questa terra verso una terra bella e spa-
ziosa, verso una terra dove scorrono latte
e miele» (Es 3,7-8). 
Anche oggi il grido di tanti fratelli e sorel-
le oppressi arriva al cielo. Chiediamoci: arri-
va anche a noi? Ci scuote? Ci commuove?
Molti fattori ci allontanano gli uni dagli altri,
negando la fraternità che originariamente
ci lega.
Nel mio viaggio a Lampedusa, alla globa-
lizzazione dell’indifferenza ho opposto due
domande, che si fanno sempre più attua-
li: «Dove sei?» (Gen 3,9) e «Dov’è tuo fra-
tello?» (Gen 4,9). 
Il cammino quaresimale sarà concreto se,
riascoltandole, confesseremo che ancora
oggi siamo sotto il dominio del Faraone. È
un dominio che ci rende esausti e insen-
sibili. È un modello di crescita che ci divi-
de e ci ruba il futuro. La terra, l’aria e l’ac-
qua ne sono inquinate, ma anche le ani-
me ne vengono contaminate. Infatti, seb-
bene col battesimo la nostra liberazione sia
iniziata, rimane in noi una inspiegabile nostal-
gia della schiavitù. È come un’attrazione ver-
so la sicurezza delle cose già viste, a dis-
capito della libertà.
Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, un
particolare di non poco conto: è Dio a vede-
re, a commuoversi e a liberare, non è Israele
a chiederlo. Il Faraone, infatti, spegne anche
i sogni, ruba il cielo, fa sembrare immodi-

ficabile un mondo in cui la dignità è calpestata
e i legami autentici sono negati. Riesce, cioè,
a legare a sé. 
Chiediamoci: desidero un mondo nuovo?
Sono disposto a uscire dai compromessi
col vecchio? La testimonianza di molti fra-
telli vescovi e di un gran numero di ope-
ratori di pace e di giustizia mi convince sem-
pre più che a dover essere denunciato è
un deficit di speranza. Si tratta di un impe-
dimento a sognare, di un grido muto che
giunge fino al cielo e commuove il cuore
di Dio. Somiglia a quella nostalgia della schia-
vitù che paralizza Israele nel deserto, impe-
dendogli di avanzare. L’esodo può interrompersi:
non si spiegherebbe altrimenti come mai
un’umanità giunta alla soglia della frater-
nità universale e a livelli di sviluppo scien-
tifico, tecnico, culturale, giuridico in grado
di garantire a tutti la dignità brancoli nel buio
delle diseguaglianze e dei conflitti.
Dio non si è stancato di noi. Accogliamo la
Quaresima come il tempo forte in cui la sua
Parola ci viene nuovamente rivolta: «Io sono
il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal-
la terra d’Egitto, dalla condizione servile»
(Es 20,2). È tempo di conversione, tempo
di libertà. Gesù stesso, come ricordiamo ogni
anno la prima domenica di Quaresima, è
stato spinto dallo Spirito nel deserto per esse-
re provato nella libertà. P
er quaranta giorni Egli sarà davanti a noi
e con noi: è il Figlio incarnato. A differen-
za del Faraone, Dio non vuole sudditi, ma
figli. Il deserto è lo spazio in cui la nostra
libertà può maturare in una personale deci-
sione di non ricadere schiava. 
Nella Quaresima troviamo nuovi criteri di

continua nella pag. accanto
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giudizio e una comunità con cui inoltrarci su
una strada mai percorsa.
Questo comporta una lotta: ce lo raccontano
chiaramente il libro dell’Esodo e le tentazioni
di Gesù nel deserto. Alla voce di Dio, che
dice: «Tu sei il Figlio mio, l’amato» (Mc 1,11)
e «Non avrai altri dèi di fronte a me» (Es
20,3), si oppongono infatti le menzogne del
nemico. 
Più temibili del Faraone sono gli idoli: potrem-
mo considerarli come la sua voce in noi. Potere
tutto, essere riconosciuti da tutti, avere la
meglio su tutti: ogni essere umano avver-
te la seduzione di questa menzogna den-
tro di sé. È una vecchia strada. 
Possiamo attaccarci così al denaro, a cer-
ti progetti, idee, obiettivi, alla nostra posi-
zione, a una tradizione, persino ad alcune
persone. Invece di muoverci, ci paralizze-
ranno. Invece di farci incontrare, ci con-
trapporranno. Esiste però una nuova uma-
nità, il popolo dei piccoli e degli umili che
non hanno ceduto al fascino della menzo-
gna. Mentre gli idoli
rendono muti, ciechi, sor-
di, immobili quelli che li
servono (cfr Sal 114,4),
i poveri di spirito sono
subito aperti e pronti: una
silenziosa forza di bene
che cura e sostiene il mon-
do.
È tempo di agire, e in
Quaresima agire è anche
fermarsi. Fermarsi in
preghiera, per acco-
gliere la Parola di Dio,
e fermarsi come il
Samaritano, in presen-
za del fratello ferito.
L’amore di Dio e del pros-
simo è un unico amore.
Non avere altri dèi è fer-
marsi alla presenza di Dio,
presso la carne del
prossimo. 
Per questo preghiera, ele-
mosina e digiuno non
sono tre esercizi indi-
pendenti, ma un unico
movimento di apertura,
di svuotamento: fuori gli
idoli che ci appesanti-
scono, via gli attaccamenti
che ci imprigionano.
Allora il cuore atrofizzato
e isolato si risveglierà.

Rallentare e sostare, dunque. 
La dimensione contemplativa della vita, che
la Quaresima ci farà così ritrovare, mobili-
terà nuove energie. 
Alla presenza di Dio diventiamo sorelle e fra-
telli, sentiamo gli altri con intensità nuova:
invece di minacce e di nemici troviamo com-
pagne e compagni di viaggio. È questo il sogno
di Dio, la terra promessa verso cui tendia-
mo, quando usciamo dalla schiavitù.
La forma sinodale della Chiesa, che in que-
sti anni stiamo riscoprendo e coltivando, sug-
gerisce che la Quaresima sia anche tem-
po di decisioni comunitarie, di piccole e gran-
di scelte controcorrente, capaci di modifi-
care la quotidianità delle persone e la vita
di un quartiere: le abitudini negli acquisti, la
cura del creato, l’inclusione di chi non è visto
o è disprezzato. 
Invito ogni comunità cristiana a fare questo:
offrire ai propri fedeli momenti in cui ripen-
sare gli stili di vita; darsi il tempo per veri-
ficare la propria presenza nel territorio e il

contributo a renderlo migliore. 
Guai se la penitenza cristiana fosse come
quella che rattristava Gesù. Egli dice anche
a noi: «Non diventate malinconici come gli
ipocriti, che assumono un’aria disfatta per
far vedere agli altri che digiunano» (Mt 6,16).
Si veda piuttosto la gioia sui volti, si senta
il profumo della libertà, si sprigioni quell’a-
more che fa nuove tutte le cose, cominciando
dalle più piccole e vicine. In ogni comunità
cristiana questo può avvenire.
Nella misura in cui questa Quaresima sarà
di conversione, allora, l’umanità smarrita avver-
tirà un sussulto di creatività: il balenare di
una nuova speranza. 
Vorrei dirvi, come ai giovani che ho incon-
trato a Lisbona la scorsa estate: «Cercate
e rischiate, cercate e rischiate. In questo fran-
gente storico le sfide sono enormi, gemiti
dolorosi. Stiamo vedendo una terza guer-
ra mondiale a pezzi. Ma abbracciamo il rischio
di pensare che non siamo in un’agonia, ben-
sì in un parto; non alla fine, ma all’inizio di

un grande spettacolo. 
Ci vuole coraggio per
pensare questo» ( Discorso
agli universitari, 3 agosto
2023). È il coraggio della
conversione, dell’uscita
dalla schiavitù. 
La fede e la carità tengo-
no per mano questa bam-
bina speranza. Le insegnano
a camminare e, nello stes-
so tempo, lei le tira in avan-
ti. [Cfr Ch. Péguy, Il por-
tico del mistero della
seconda virtù, Milano
1978, 17-19.]

Benedico tutti voi e 
il vostro cammino 

quaresimale.

FRANCESCO

Nell’immagine del titolo:

Dio scrisse a Mosè i Dieci
Comandamenti su due tavole

di pietra sul monte Sinai,
Joseph von Fuhrich

Belvedere, 1835, Vienna -
Pinacoteca Imperiale
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don Andrea Pacchiarotti*

Il Triduo Pasquale, sorgente 
dell’amore di Dio 

Con il Mercoledì delle Ceneri abbiamo ini-
ziato un cammino che, come ogni anno, ci
ha condotto alla celebrazione della Pasqua
del Signore che per ogni cristiano è il miste-
ro da cui tutto ha origine. 
Mentre il nostro Anno liturgico è scandito in
diversi tempi e celebra diverse feste, fino
al III secolo, la Pasqua è stata l’unica festa
annuale celebrata dalla Chiesa ed era vis-
suta come il fulcro dell’intera Storia della sal-
vezza. La “Pasqua è Cristo”. Infatti i Padri
della Chiesa, riprendendo le parole di
Paolo, affermano: «Cristo, nostra Pasqua,
è stato immolato» (1Cor 5,7). Solo in
seguito è stata introdotta a Quaresima
che, nella Chiesa antica, era un tem-
po di riconversione della propria vita.
Riascoltare, celebrare e rivivere la Pasqua
del Signore è qualcosa di rigeneran-
te per la nostra fede cristiana. Infatti,
il nostro cammino al seguito del
Signore ci indica il modo per riattingere
continuamente, a ogni istante alla sor-
gente inesauribile della grazia. Vivere
la Settimana Santa, e in particolare i
giorni del Triduo Pasquale, è un’occasione
preziosa per ricominciare, per ripren-
dere con maggiore attenzione il nostro
cammino dietro al Signore, per entra-
re nella storia d’amore di Gesù e far-
la nostra.
Offrirò qualche brevissima annotazione
sui giorni del Triduo, ma vorrei che più

che le parole fosse la liturgia ad essere elo-
quente, con i testi della Scrittura e con i segni
che essa propone al nostro sguardo.
Passione, morte e resurrezione per la fede
cristiana sono narrazione di un unico
mistero: l’amore infinito di Dio per l’umani-
tà. Non sono giorni a sé stanti, bensì uniti
da un legame atavico, interiore, così da for-
mare un tutt’uno assolutamente non sepa-
rabile. Ognuno di essi richiama e si apre all’al-
tro, così come la Resurrezione richiama la
morte. Il Triduo pasquale, dunque, è la Pasqua
vista e celebrata in tutta la sua realtà e tota-
lità: passione-morte-risurrezione di Cristo.

Giovedì Santo: la cena del Signore

I gesti e le parole di Cristo trasformano l’Ultima

cena in un fatto profetico ed in un annun-
cio, è parabola e profezia della croce, e al
tempo stesso annuncio di vita. Il cristiano
è un discepolo fedele di Cristo fino alla mor-
te, e l’Eucaristia è preparazione al dono del-
la vita in qualunque forma si realizzi.
L’Eucaristia, è un itinerario raggiungibile con
la partecipazione e la celebrazione. L’offrire
i «nostri corpi come sacrificio vivente san-
to gradito a Dio» (Rom 12, 1) è chiesto a
ogni discepolo del Signore, a ogni cristia-
no, in un dono della vita nel quotidiano, nel-
la sottomissione e nel servizio ai fratelli e
alle sorelle, nell’amore disinteressato per tut-
ti, per chi ci ama e per chi ci è ostile. Diceva
Leone Magno: «la nostra partecipazione al
Corpo e al Sangue di Cristo non tende ad
altro che a farci diventare quello che man-

continua nella pag. accanto
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giamo» e Agostino afferma «siete divenuti
il pane del Signore e a ciò che siete rispon-
dete amen». Pane spezzato, vino offerto,
questo è quello che noi dobbiamo diventa-
re nel nostro quotidiano.
Il Vangelo di Giovanni non racconta l’istituzione
dell’Eucaristia. Secondo gli esegeti, si
celebrava nelle comunità, avvertendo il peri-
colo di un sacramentalismo staccato dalla
fede e disgiunto da una prassi d’amore. Giovanni
racconta invece il rito della lavanda dei pie-
di per far comprendere ai suoi il significa-
to profondo dell’Eucaristia. 
Il Giovedì Santo noi riviviamo questo rito segui-
to dalla celebrazione eucaristica. Le due cele-
brazioni si illuminano reciprocamente. Gesù
è un segno chiaro, esplicito, che ci chiede
di imitarlo quotidianamente nella nostra vita.
Gesù è venuto
a narrare l’a-
more del Padre,
a portare la pie-
nezza di vita, ha
guarito i mala-
ti, ha ridato la
vista ai ciechi, l’u-
dito ai sordi, ha
liberato dal peso
del peccato, ha
amato e ha con-
tinuato ad ama-
re con perse-
veranza e fedel-
tà. Il Redentore
è accanto a tut-
ti, senza fare
distinzioni: ai
pubblicani, ai
peccatori, ai
pagani. Lui che
è Dio vivente dif-
fonde la sua
Gloria.
Gesù si è posto
al servizio del-
la pienezza del-
la vita dell’uomo
gratuitamente,
senza preten-
dere contraccambio. Giovanni sintetizza que-
sto atteggiamento di Gesù dicendo: «aven-
do amato i suoi che erano nel mondo li amò
sino alla fine» (Gv 13,1). Questo amore è
spiegato con un gesto, un gesto che com-
piva lo schiavo. Gesù che, «non è venuto
per essere servito ma per servire» (Mc 10,
45), depone le vesti e si cinge dell’asciugatoio
a mo’ di veste, il grembiule che gli schiavi
tenevano sempre addosso per dire che era-
no pronti al servizio. Gesù ha lavato i pie-
di anche a Giuda pur sapendo che lo avreb-

be tradito, lo ha fatto nella speranza che capis-
se. Così anche a ciascuno di noi è chiesto
di amare l’amico e il nemico, chi gli fa del
bene e chi gli fa del male. Soltanto in que-
sto modo troveremo anche noi la gioia, il Signore
ce l’ha promesso: «sapendo queste cose
sarete beati, se le mettete in pratica» (Gv
13, 17).

Venerdì santo: la passione del Signore
e la grande preghiera universale

Il Venerdì Santo siamo chiamati a contem-
plare il Cristo crocifisso «sul legno della cro-
ce al quale fu appeso Cristo salvatore del
mondo» (dalla liturgia). Contempliamo
Gesù che è stato condannato alla morte in
croce, morte che per la scrittura è quella del

maledetto da Dio, «maledetto chi pende dal
legno» (Gal 3,13) e che per i pagani era il
supplizio proprio degli schiavi. Una morte
scandalosa, scandalosa per discepoli,
scandalosa anche per noi. Nel racconto del-
la lavanda dei piedi, Pietro aveva contestato
questo segno perché non voleva che Gesù
gli lavasse i piedi, lo trovava indecoroso; «Signore
tu lavi i piedi a me?» (Gv 13,6).  Per giun-
ta quando Gesù Informò i suoi discepoli che
doveva andare a Gerusalemme, che avreb-
be sofferto molto a causa dei capi dei sacer-

doti e degli scribi, sarebbe stato ucciso e
sarebbe risorto il terzo giorno, Pietro l’ave-
va preso in disparte dicendo: «Dio non voglia,
Signore, questo non ti accadrà mai» (Mt 16,22).
Di fronte all’annuncio che il cammino di Gesù
sarebbe finito con la passione, con la mor-
te in croce, Pietro si ribella. Vuole bene a
Gesù, ha avuto fiducia in lui e non soppor-
ta l’idea che la sua vita debba passare attra-
verso la sofferenza e la morte. Ci sarà pure
un’altra via per salvare il mondo? Ci sarà
pure un modo di amare fino alla fine sen-
za soffrire? 
Pietro sogna un Vangelo senza croce, un
Dio onnipotente che vinca il male e in Pietro
ci siamo tutti noi, ci siamo noi ogni volta che
ci scandalizziamo di fronte al male fine a se
stesso che non riusciamo a comprendere
e sogniamo che l’amore non debba incon-
trare prima o poi il rifiuto, la croce, ogni vol-
ta che pensiamo a Dio. Pietro non vuole lasciar-
si lavare i piedi, non vuole che il Signore si
faccia suo servo. Forse siamo molto simili
a Pietro. Quante volte crediamo di fare del
bene in nome del Signore dimenticandoci
di quello che lui ha fatto, e fa per noi, del-
l’amore che ha per ciascuno di noi. Gesù
ha trasformato la croce, uno strumento di
condanna, in un luogo in cui ha manifesta-
to la pienezza dell’amore, un amore che rag-
giunge tutti ed è per questo che la Chiesa
nel Venerdì Santo eleva la grande preghiera
universale, preghiera per tutti.

Sabato Santo: il grande silenzio

Il venerdì potevano ancora contemplare Gesù
sulla croce, c’era ancora una presenza. Il
sabato è un giorno vuoto, come quando muo-
re una persona cara e diciamo che ha lascia-
to un vuoto incolmabile. La pesante pietra
del sepolcro sembra coprire non solo il cor-
po di Gesù, ma ogni speranza. Il Sabato non
ci sono grandi celebrazioni e per questo pos-
siamo accostare questo sabato a quello di
Genesi 2,2: «Dio, nel settimo giorno, portò
a compimento il lavoro che aveva fatto e ces-
sò nel settimo giorno da ogni suo lavoro».
Il settimo giorno, Il sabato, non è soltanto
un giorno di riposo, ma anche quello in cui
Dio porta a termine il suo lavoro. Anche il
riposo di Gesù nella tomba è conclusione
di un lavoro, compimento di ciò che ha fat-
to su questa terra, perché Gesù porta il Vangelo
anche negli inferi. Ai morti è stata annun-
ciata la buona notizia, come proclama la Prima
Lettera di Pietro 4,6 «anche ai morti è sta-
ta annunciata la buona novella». In questo
tempo di silenzio, tante domande salgono
al cuore dei discepoli di ieri e di oggi. La vicen-
da di Gesù di Nazareth è finita, è tutto fini-

segue nella pag. 20
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to con la sua morte in cro-
ce; la morte ha inghiottito l’a-
more, la morte è stata più
forte dell’amore, Gesù è sol-
tanto uno dei tanti uomini che
hanno sofferto e sono sta-
ti ingiustamente messi a mor-
te dalla malvagità umana.
Il Sabato Santo è immagi-
ne dei nostri dubbi, della nostra
notte, ma contemporanea-
mente è tempo di attesa e
di speranza, tempo in cui can-
tare la misericordia del
Signore anche nelle soffe-
renze della nostra vita.
L’immagine che i discepo-
li si erano fatti di Dio era sta-
ta distrutta, infranta davan-
ti alla croce e a un sepol-
cro vuoto. Il Sabato è il gior-
no in cui il nostro credo in
Dio sembra infrangersi contro la pietra del
sepolcro ma è anche il giorno in cui ravvi-
vare la nostra speranza e cantare la sua mise-
ricordia pur nel dolore.

La madre di tutte le veglie

Il tema della veglia Pasquale è quello del-
la luce e della vita ed è la celebrazione cri-
stiana più ricca e complessa. E’ speranza
di un nuovo inizio attraverso una serie di segni
e di letture. Innanzitutto la benedizione del
fuoco, immagine della scintilla di vita.
Cristo che si leva vincitore dalla pietra del
sepolcro, primo barlume di una luce nuo-
va, quella che ha
attraversato la morte,
che ha combattuto
contro l’ultimo avver-
sario e l’ha vinto. Per
questo la Chiesa
accende i l  cero
Pasquale secondo
un’antica tradizione
propria della Chiesa
d’Occidente. Il cero
Pasquale illumina con-
sumando sé stesso,
simbolo eloquente di
Cristo morto e risorto,
memoria inseparabi-
le di croce e risurre-
zione. La comunità,
avvolta ancora nel
buio, si mette in cam-
mino avvolta nella
luce di Cristo, facen-
do memoria del cam-
mino del popolo ebrai-

co nel deserto al seguito della colonna di
fuoco durante l’esodo dall’Egitto. La Chiesa
si illumina e, nella notte chiara come il gior-
no, la comunità accoglie l’annuncio Pasquale,
stando in ascolto della liturgia e della Parola
che rievoca le tappe della Storia della sal-
vezza e si conclude con la proclamazione
del Vangelo dalla resurrezione, fino al com-
pimento. Segue la liturgia battesimale con
la benedizione dell’acqua e il rinnovo del-
le promesse fatte nel Battesimo. A quello del
fuoco si unisce qui un altro simbolo, l’acqua.
Il Battesimo è segno di una nuova nascita,
con Cristo scendiamo nel mare della mor-
te per risalire come creature nuove alla vita
nuova. La liturgia culmina con la celebra-

zione eucaristica.
A conclusione di
questi brevissimi
cenni vorrei ripren-
dere alcune parole
di papa Francesco:
“a volte il buio del-
la notte sembra
penetrare nell’anima,
a volte pensiamo
ormai non c’è più nul-
la da fare e il cuo-
re non trova più la
forza di amare, ma
proprio in quel buio
è Cristo che vince e
che accende il fuo-
co dell’amore. La pie-
tra nel dolore è
ribaltata lasciando
spazio alla speran-
za ecco il grande

mistero della Pasqua. 
In questa santa notte la Chiesa ci conse-
gna la luce del risorto perché in noi non ci
sia il rimpianto di chi dice ormai, ma la spe-
ranza di chi si apre a un presente pieno di
futuro. Cristo ha vinto uola morte e noi con
lui, la nostra vita non finisce davanti alla pie-
tra di un sepolcro, la nostra vita va oltre con
la speranza in Cristo che è risorto proprio
da quel sepolcro”.
Vivere la liturgia è più importante della pre-
ghiera personale, perché è la preghiera del-
la Chiesa, è la contemplazione della Chiesa
dei misteri della nostra salvezza. Contemplazione
che deve aprirci allo stupore, alla meravi-

glia, senza la quale la fede
è morta. Se uno crede vera-
mente la preghiera confor-
ta il cuore. Alla fine, dipen-
de da noi. Questi giorni potreb-
bero essere come gli altri, solo
con qualche gesto conven-
zionale in più; ma potrebbero
diventare giorni unici, nei qua-
li ci abbeveriamo alla sorgente
dell’amore di Dio. Vivendo
i giorni del triduo santo non
limitiamoci a commemorare,
ma entriamo nel mistero, come
ci invita a fare l’apostolo Paolo:
abbiate gli stessi sentimen-
ti di Cristo Gesù, solo allo-
ra la nostra sarà una buo-
na Pasqua.

*Direttore Ufficio 
Liturgico Diocesano
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l’equipe Pastorale Famigliare

SS
abato 17 febbraio presso la parroc-
chia dell’Immacolata a Colleferro si
è svolta la ormai tradizionale “festa

diocesana dei fidanzati”, un momento in cui
le coppie che si preparano al matrimonio,
provenienti da tutte le città della diocesi, si
radunano insieme per vivere un momento
di incontro, di condivisione, di preghiera e
di festa.
L’appuntamento di quest’anno è stato arric-
chito dalla presenza delle coppie della dio-
cesi di Frascati accompagnate dalle fami-
glie adulte delle loro comunità e dai respon-
sabili diocesani della pastorale familiare, assie-
me ad alcuni loro parroci. Un ulteriore momen-
to di conoscenza utile a rafforzare i vinco-
li di comunione tra le due chiese sorelle, chia-
mate a camminare assieme in modo sem-
pre più stretto e convinto.
La partecipazione numerosa di oltre 50 cop-
pie e di oltre 20 accompagnatori ha reso la
serata davvero speciale.
Nella prima parte dell’incontro i fidanzati han-
no provato a disegnare il loro “stemma di
famiglia”, partendo dai valori ricevuti dalle
rispettive famiglie di origine, provando a fon-
derli insieme, in vista della nuova realtà fami-
liare che si va formando. 
Ai valori dell’una e dell’altro, si è chiesto loro
anche di provare a descrivere quale posto
occupa nella loro vita la dimensione della
fede in Dio e in che modo la volevano rap-
presentare nel loro stemma. Dopo questo
lavoro fatto a coppie, a piccoli gruppi ci sono

state le condivisioni, momento ricchissimo
dove molti hanno potuto raccontarsi attra-
verso il piccolo lavoro svolto.
Ci si è poi spostati in Chiesa per vivere l’in-
contro con il Vescovo Stefano, che ha pre-
sieduto una liturgia della Parola nella qua-
le ha consegnato poi un segno che i fidan-
zati si sono scambiati a fine celebrazione:
un tau. Esso rappresenta la croce di Gesù,
luogo dove imparare il senso profondo del-
l’amore che si dona fino in fondo. 
Al termine, dopo la benedizione solenne dei
fidanzati ci si è spostati presso il salone par-
rocchiale dove un gruppo di volontari ha pre-
parato una cena davvero indimenticabile. 
Il clima davvero familiare ha fatto sì che que-

sti giovani, molti dei quali non più abituati
agli ambienti ecclesiali, sperimentassero un
volto di Chiesa vicino, accogliente, gioioso.
I loro sorrisi, la loro gratitudine, il loro vol-
to sorpreso, accompagnato dalle parole di
gratitudine per la bellissima serata trascor-
sa, ci fa davvero pensare che in qualche modo
sia passato il messaggio più importante: quel-
lo che la Chiesa vuole loro bene, e che li
attende come una famiglia aspetta un figlio
che torna a casa. 
Buona vita giovani coppie, il sacramento che
vi preparate a ricevere, vi faccia sentire sem-
pre la forza dell’amore di Dio, che vi aiuta
a superare ogni difficoltà e avversità. 
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Giovanni Zicarelli

DD
opo nove secoli, il teschio di san
Bruno è tornato nella terra in cui
nell’anno 1045 venne al mondo e

da cui un giorno il giovane Bruno partì per
approfondire i suoi studi e, successivamente,
svolgere il suo ministero. In questo Anno giu-
bilare concesso da Papa Francesco per i
900 anni dalla morte del santo, tale circo-
stanza venutasi a creare a fine Giubileo –
tra il 25 gennaio e il 6 febbraio – e la rico-
gnizione canonica sulla reliquia dello scor-
so 5 ottobre, sono forse i due accadimen-
ti più toccanti fra le iniziative e gli eventi sus-
seguitisi nel corso dell’anno celebrativo e
puntualmente testimoniati anche da artico-
li pubblicati su questo mensile.
Il 25 gennaio una delegazione della parrocchia
di San Perpetuo in Solero (nella provincia
di Alessandria), fra cui il parroco don Mario
Bianchi, il vicesindaco Andrea Toniato e volon-
tari dell’Associazione Nazionale Alpini, è par-
tita, a bordo di un Fiat Ducato di proprietà
della stessa, meritoria Associazione, dalla
città piemontese per recarsi in Segni (pro-
vincia di Roma), città in cui san Bruno svol-
se per 44 anni (dal 1079 fino alla sua mor-
te avvenuta il 18 luglio 1123) il suo episcopato
e quindi raggiungere la cattedrale Santa Maria
Assunta (XI secolo) – ove la reliquia è per-
manentemente conservata – per la trasla-

zione delle sacre spoglie dal-
la chiesa di Segni a quella
di San Bruno in Colleferro
per poi partire, con il reliquiario
dorato contenente il teschio
ed il pesante busto bronzeo
raffigurante il santo asten-
se (così definito poiché
all’epoca Solero ricadeva nel-
la provincia di Asti non
essendo ancora stata fon-
data Alessandria), alla vol-

ta di Solero per
una breve per-
manenza pri-
ma della resti-
tuzione alla cat-
tedrale segni-
na.
Nel suo pur bre-
ve soggiorno
laziale, la dele-
gazione di Solero
ha comunque
avuto modo di
ammirare, gui-
data dal parro-
co di San Bruno
don Augusto
Fagnani e suoi
parrocchiani,
alcuni luoghi
culturali e spiri-
tuali del territo-
rio: lo stesso giorno dell’arrivo, gli ospiti han-
no pertanto visitato la Porta Saracena di Segni,
inglobata in uno sbalorditivo complesso di
mura ciclopiche (o poligonali o megalitiche)
probabilmente risalenti al VI secolo a.C. e,
l’indomani, in Cori (in provincia di Latina),
la Cappella dell’Annunziata (XIV secolo) che
per i suoi splendidi affreschi potrebbe
essere definita una piccola Cappella Sistina;
a seguire, sempre in Cori, la comitiva si è

recata nella
chiesa di
Santa Oliva
(XII secolo)
per contem-
plare anche
qui un insie-
me di mirabili
e suggestivi
affreschi reli-
giosi.
Tornando alla
traslazione,
lo stesso 25

gennaio, dopo la visita alla Porta Saracena,
la reliquia di san Bruno è stata portata, a
cura di don Daniele Valenzi (parroco della
concattedrale di Segni), don Augusto e don
Mario, e con l’aiuto di volontari di Solero e
Colleferro, nell’omonima chiesa colleferrina
(ad oggi, si ricorda, l’unica al mondo con tale
dedicazione). 
Nel pomeriggio, dalle ore 18, con la Santa
Messa celebrata da don Mario coadiuvato
dai sacerdoti mons. Luciano Lepore, don Augusto
e don Mathew Sunny (don Matteo) e dal dia-
cono Maurizio Ben Isa Ben Alì, si è tenuta
la solenne esposizione della reliquia ai fede-
li con la presenza del presidente del
Consiglio comunale di Colleferro Emanuele
Girolami e il vicesindaco di Solero Andrea
Toniato. A seguire, dalle ore 19, si è potu-
to assistere al concerto per organo “Omaggio
a san Bruno”, eseguito dal giovane M° Paolo
Navarra, con brani di Bach, Zipoli e Martini.
Il 26 gennaio, dopo la visita a Cori, la dele-
gazione è dunque partita per Solero.
All’arrivo, l’accoglienza da parte del popo-

lo solerino è stata commos-
sa ed entusiasta per poi svi-
lupparsi in vari eventi; su tut-
ti, la processione che ha por-
tato la reliquia fin davanti la
casa natìa di san Bruno e la
solenne Messa con l’espo-
sizione del reliquiario alla cit-
tadinanza, fra cui erano pre-
senti i sindaci di Solero
Gianni Ercole e di Asti
Maurizio Rasero.
Il 4 febbraio è quindi partita
da Colleferro, al seguito di don
Augusto (dal 5 ottobre fino al

continua nella pag. 24

La reliquia mostrata al sindaco Gianni Ercole
davanti al Municipio di Solero

Reliquia sull’altare della 
cattedrale di Segni e intervento

del vicesindaco di Solero
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termine dell’anno giubilare custode ufficia-
le della reliquia), una piccola delegazione
che è andata a riprendere il reliquiario con
dentro la reliquia e il busto bronzeo per poi,
dopo una sosta nella parrocchia di San Bruno
(la terza nel corso del Giubileo), far rientro
nella concattedrale di Segni dove è stata accol-
ta con un sospiro di sollievo dal parroco don
Daniele ponendo così fine alle celebrazio-
ni annunciate all’inizio dell’Anno giubilare.

Il sacerdote ha comunque ricordato che resta
ancora da effettuare sul teschio la prevista
visita medico-legale per sincerarsi, attraverso
un medico nominato dal vescovo delle Diocesi
Velletri-Segni e Frascati mons. Stefano Russo,

dello stato di
conservazione
della reliquia.
Sempre don
Daniele, ha
manifestato
anche l’inten-
zione di traslare
ancora una vol-
ta la reliquia per
portarla all’ab-

bazia di
Montecassino
dove san Bruno,
fra il 1107 e il
1111, fu abate.
Ciò prima che il
teschio torni ad
essere, come
da tradizione,
riposto nella

testa del busto-reliquiario d’argento raffigurante
il santo che sarà, come sempre, custodito
dietro la grata metallica della nicchia sita nel-
la cappella a lui dedicata, a sua volta pro-
tetta dalla cancellata in ferro che si può vede-

re sulla destra
entrando nella
cattedrale.
Ora è la volta dei
fedeli, del popo-
lo, a cui non
resta che appro-
fondire quanto
venuto alla luce
su san Bruno
vescovo di Segni
nel corso di que-
sto Giubileo, con
cui si è inteso por-
tare la sua dot-

ta figura al di fuori dei territori a cui è lega-
ta per nascita o ministero e delle bibliote-
che, così che gli studi e le straordinarie ese-
gesi delle Sacre Scritture frutto del rigoro-
so pensiero e dell’inflessibile carattere a suo
tempo prodotti all’interno di quella piccola
scatola cranica possano diffondersi senza
limiti di confine, per andare ad arricchire ulte-
riormente il pensiero spirituale e la cultura
dell’umanità.

Giovani della parrocchia di San Perpetuo

Visita in una casa di riposo in Solero
Visita alla Porta Saracena

Foto con (da sinistra) i sindaci di Asti e Solero

Processione con la reliquia per le vie di Solero

La reliquia a Solero
davanti alla casa dove
nacque san Bruno
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mons. Franco Fagiolo

SS
ulle note gioiose di questo ritornel-
lo si è concluso il Raduno dei Cori
Parrocchiale delle Diocesi di Velletri-

Segni e di Frascati svoltosi nella Cattedrale
di S. Clemente in Velletri nel tardo pome-
riggio di Domenica 18 febbraio 2024, orga-
nizzato come di consueto dalla Sezione Musica
per la Liturgia dell’Ufficio Liturgico della Diocesi
Velletri-Segni.
È stato veramente una serata di grande gioia
e di grande festa, una rimpatriata di canto-
ri di tutte le età (erano circa 140/150 i par-
tecipanti), una festa di Chiesa. Eh sì, per-
ché il canto e la musica creano armonia, comu-
nione, gioia, festa, fraternità … ci aiutano
a penetrare con stupore le profondità del-
l’amore di Dio e a gustarne la bellezza .
“Oggi è la prima domenica di quaresima, ma
sembra di essere già a Pasqua”! Così si è
espresso il M° Vallini che avrebbe dovuto
eseguire, a conclusione della manifestazione,
la Fuga in mi minore di J. S. Bach, un bra-
no tipicamente quaresimale. Con raffinata
sensibilità e valente maestrìa lo ha sostituto
con la Fuga in do maggiore,
sempre di Bach, per
essere in tono con l’en-
tusiasmo e il sorriso di
tutti. Il programma è
filato via liscio, come pre-
visto, e si è svolto nel
migliore dei modi. 
Tutti sapevano che non
si partecipava ad una gara,
ad un concorso; non c’e-
ra competizione tra i
diversi Cori presenti,
ma solo la voglia di
esprimere la propria
gioia di lodare il Signore
nell’assemblea dei fede-
li ogni santa domenica,
con costanza e caparbietà,
con i propri mezzi e le pro-
prie capacità, con stili e
modi diversi: il tutto cor-
roborato da tanta fede e
frutto di grandi sacrifici,
per raggiungere lo stes-
so e unico obiettivo: la
gloria di Dio e la san-
tificazione propria e dei
fratelli.
L’inno finale Popolo in cam-
mino, scritto per il Sinodo,
eseguito all’unisono da
tutti i Cori riuniti, ha
riassunto mirabilmente il

pieno significato della serata.
Quest’anno abbiamo avuto una novità: ai
Cori della Diocesi di Velletri-Segni si sono
aggiunti i Cori della Diocesi di Frascati, dal
momento che le due diocesi sono unite in

persona episcopi. È il segno della volontà
di voler camminare insieme e, lo sappiamo,
il canto e la musica ne sono lo strumento
adatto.
Una bella sorpresa è stato il Coro di voci

bianche dei Ministranti e
Ostiarie di Grottaferrata; si
sono presentati tutti precisi
con la loro caratteristica divi-
sa e con tanta spigliatez-
za e spontaneità hanno lan-
ciato il loro importante
messaggio: nessuno di
noi è un super eroe e da
soli non si va da nessuna
parte!
Nel riquadro a sinistra
abbiamo il programma
della serata con tutti i
Cori partecipanti e i brani
che sono stati eseguiti. Ma
attenzione! 
Il programma si è arricchito
con la partecipazione
dell’Organista Federico
Vallini, titolare della catte-
dra d’organo del
Conservatorio di Firenze e
organista titolare della
Basilica di S. Maria degli
Angeli e dei Martiri in
Roma. 
Con il grande organo del-
la Cattedrale, recente-
mente restaurato, il Maestro
Vallini ha dato un tocco di
grande classe a tutta la mani-
festazione, offrendoci una
preziosa e magistrale ese-

PROGRAMMA

1.  J. S. Bach Preludio in mi minore BWV 548

2. CORO INTERPARROCCHIALE VELLETRI

-   Marco Frisina Madre, fiducia nostra

-   RnS Ti loderò, ti adorerò, ti canterò

3. CORO ADULTI S. GIUSEPPE GROTTAFERRATA

-  Gen Verde Chiamati per nome

4. CORO PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA GAVIGNANO

-   Gregoriano Ave Regina caelorum, ant.

-   Marco Frisina Vergine Madre 

-  Marco Frisina Credo in Te

5. J. S. Bach Sinfonia dalla Cantata BWV 56 

(Trascrizione  per organo di F. Vallini)

6. CORALE S. GREGORIO MAGNO MONTEPORZIO

- J. J. Arcadelt Ave Maria

- G. P. da Palestrina Popule meus

7. CORO MINISTRANTI E OSTIARIE

SACRO CUORE GROTTAFERRATA

- Mr. Rain Supereroi

8. CORO CATTEDRALE S. PIETRO FRASCATI

- V. Ciprì   Servo per amore

- P. Sequeri Madre io vorrei

9. CORO GIOVANILE DI SEGNI

-   Lorenzo Perosi Ave verum

-   Luciano Scaglianti Sei giunto da molto lontano

10.  CORI RIUNITI A. Parisi   Popolo in cammino  

(Inno per il Sinodo)

11. J. S. Bach Fuga in Do maggiore

continua nella pag. 26
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cuzione di brani di J. S. Bach,
sapientemente scelti per
l’occasione.
Prima della conclusione, il
nostro Vescovo, mons.
Stefano Russo, ha consegnato
ad ogni Coro un Attestato di
partecipazione, rivolgendo paro-
le di incoraggiamento a tut-
ti i cantori, gli strumentisti e
i direttori presenti, perché pos-
sano continuare a svolgere
questo importante servizio nel-
le diverse comunità, e ad esse-

re segno concreto di sinodalità
nella nostra chiesa locale ed esem-
pio di comunione e fraternità con
le due Diocesi chiamate a
cominciare a camminare insie-
me. Infine, un doveroso grazie
alla Comunità parrocchiale di S.
Clemente, al suo parroco e a tut-
ti i suoi collaboratori per la fra-
terna e gentile accoglienza
riservata e per il prelibato e abbon-
dante rinfresco, una apericena,
come si dice oggi, offerto a tut-
ti i partecipanti.

segue da pag. 25

Padre GINO 
PICCA

ZELANTE E FERVENTE

MISSIONARIO

mons. Paolo Picca

GG
ino Picca è stato un mio carissi-
mo amico fin dall’infanzia. È
anche un mio lontano parente ave-

va un anno meno di me. È nato il 17 otto-
bre 1939. Abbiano frequentato la stessa scuo-
la elementare presso le Suore Pallottine in
Velletri (v. foto sotto). Eravamo in classi diverse
e quindi non c’era ancora una amicizia tra
noi, ma solo conoscenza. 
Siamo stati nella stessa classe quando io

frequentavo la quinta elementare e lui la quar-
ta perché le due classi erano unite e allo-
ra la nostra conoscenza divenne amicizia.
Si parlava anche del nostro futuro: io ormai
parlavo apertamente che volevo diventare

prete, ormai tutti
i miei compagni di
classe lo sapevano,
anche Gino ave-
va lo stesso ide-
ale, frequentava la
Parrocchia di S.
Maria in Trivio e
serviva la Messa,
mentre io ero iscrit-
to alla “Città dei
Ragazzi” a San
Clemente. 

Terminate le scuole elementari e superato
l’esame di ammissione alla scuola media,
entrai nel Seminario Vescovile di Velletri.
Anche Gino voleva entrare in seminario subito
dopo le elementari, ma la famiglia preferì
aspettare ed entrò in seminario dopo la terza
media, così ci siamo ritrovati di nuovo insieme.
Dal seminario minore passammo poi al Pontificio
Collegio Leoniano di Anagni per completare
il Liceo Classico e in seguito la Filosofia e
la Teologia. Sognavo di svolgere la missione
sacerdotale insieme a lui nella Diocesi di
Velletri, invece il Signore ha voluto diver-
samente.
Nel 1961, quando io frequentavo il  secon-
do e lui il primo anno di teologia  mi confi-
dò che si sentiva chiamato ad andare mis-
sionario. Devo confessare che lì per lì sen-
tii un po’ di rammarico per non poter lavo-
rare insieme, ma mi ripresi subito e lo inco-
raggiai a seguire la chiamata del Signore.
A quei tempi i missionari erano ammirati come
eroi che lasciavano tutto e mettevano a rischio
anche la vita per portare il Vangelo nelle regio-
ni più lontane. Dovetti incoraggiare anche
sua madre che piangendo mi chiedeva di
dissuaderlo dal partire.  
Nell’ottobre 1961 Gino lascia il Collegio Leoniano
di Anagni per entrare nel noviziato dei Gesuiti
a Lonigo (Vicenza).
Il 21 ottobre 1963 a Roma nella chiesa del
Gesù, Gino emise i voti religiosi di castità,
povertà e obbedienza e il voto speciale dei
gesuiti, di obbedienza al Santo Padre, per
partire senza esitazione ovunque il Papa lo
avrebbe mandato.
Nello stesso anno riceve gli ordini minori per
le mani di Mons. Primo Gasbarri, vescovo
ausiliare di Velletri, Ostiariato e Lettorato
a Velletri nella chiesa di S. Maria in Trivio,

GinoGino
PiccaPicca

PaoloPaolo
PiccaPicca

Da una foto di gruppo 
anno scolastico 1949/50: 
Gino 4a e Paolo 5a elementare

continua nella pag. 27
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ed Esorcistato e Accolitato nella cappella
del Collegio Leoniano di Anagni.

Nella foto, padre Gino con la talare bianca 
e con il crocifisso, (così vestivano i 

missionari a quei tempi) circondato dai 
suoi compagni di corso del Collegio

Leoniano di Anagni che è venuto 
a salutare prima di partire. 

Il 9 gennaio 1964 parte per la missione in
Cina a Taiwan.
A settembre dello stesso anno inizia lo stu-
dio del cinese a Hsinchu presso il “Chabanel
Language Institute” diretto dai Padri
Gesuiti. 
Dopo due anni di studio, ha lavorato per un
anno in una Scuola Tecnica, accompagnando
88 studenti insegnando loro la lingua
Inglese. Poi ha terminato lo studio della Teologia
nella “ Pontificia Facoltà di Teologia San
Bellarmino” presso l’Università Fu Ren di
Taipei.
È stato ordinato Sacerdote il 28 giugno 1969,
nella Chiesa della Santa Famiglia a Taipei.
Nel 1970 fu nominato Parroco a Hukou.

Nel 1975 Parroco a Chupei,
in seguito nel 1978 Parroco a
Hsinchu, nel 1984 Parroco a
Kaohsiung e nel 1991 Parroco
Chiesa della Santa Famiglia
(al Nord di Taiwan). 
Nel 2000 fu nominato Direttore
del “Tien Educational Center”
a Taipei e nel 2006 Direttore
del Centro di Spiritualita’ a
Changhua. 
Il 31 ottobre 2013, in uno dei
suoi pochi ritorni in Italia,
padre Gino viene iscritto nel-
l’albo D’Oro dei cittadini bene-
meriti di Velletri.
Nel 2013 per la seconda volta viene nomi-
nato Parroco della Santa Famiglia a Taipei.
Infine, nel 2016, Parroco a Tainan, a Sud
dell’isola, nella Chiesa del Sacro Cuore .
Ultimamente, dal 25 settembre al 19
novembre 2023 è tornato in Italia per salu-

tare parenti ed amici. Ha celebrato la mes-
sa nelle nostre chiese, S. Clemente, S.
Maria in Trivio, S. Giovanni Battista. Tutti
l’abbiamo abbracciato, la sua parola ci ha
confortato, nessuno poteva immaginare che
questo era l’ultimo
abbraccio. Ancora una
volta ho azzardato l’in-
vito a rimanere in Italia,

per ritornare ancora
una volta insieme, ma
lui era deciso a ritor-
nare nella sua mis-
sione.
Purtroppo all’inizio
del nuovo anno è arri-
vata la triste notizia
che ci ha sconvolti:
il 3 gennaio padre
Gino è stato colpito

da un ictus ed è in coma. 
Abbiamo pregato per la sua guarigione, ma
il Signore l’ha voluto con sé: il 20 febbraio
ha terminato la sua esistenza terrena e sua
missione sulla terra. Sono sicuro che dal
Paradiso continua a pregare per la sua mis-
sione in Taiwan e per tutti noi che l’abbia-

mo conosciuto e stimato.
Una Messa in suffragio della
sua anima, è stata celebrata
dal nostro Vescovo Mons.
Stefano Russo nella chiesa di
S. Giovanni Battista in Velletri.
Ha partecipato anche l’amba-
sciatore di Taiwan presso la S.
Sede, dott. Matthew Lee.
Numerosi sono stati i sacerdoti
della Diocesi di fedeli che han-
no concelebrato e abbiamo nota-
to la presenze di alcuni fede-
li cinesi che sono in Italia, nume-
rosi anche i fedeli di Velletri che

hanno partecipato con commozione. 
Il Vescovo nella sua omelia ha messo in risal-
to la fede di questo missionario che lui ha
avuto la gioia di conoscere in questi ultimi
giorni. Anch’io ho detto alcune parole di com-

miato invitando a pregare e a operare per
accogliere altre vocazioni sacerdotali e reli-
giose.

Mons. Paolo Picca con Padre Gino Picca

Il 31 ottobre 2013 il sindaco 
Fausto Servadio ha iscritto padre 
Gino Picca nell’Albo D’oro dei 
cittadini benemeriti di Velletri

Padre Gino celebra un matrimonio a Taiwan
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Noviziato Don Orione

SS
iamo tutti Chiesa e proprio per que-
sto nella Diocesi di Velletri-Segni il
popolo di Dio si è riunito in cattedrale

con il suo Pastore, Mons. Stefano Russo,
per celebrare e condividere la Giornata del-
la Vita Consacrata, venerdì 2 febbraio.
Prima della messa il Vescovo ha
incontrato una rappresentanza
delle consacrate e dei consacra-
ti della Diocesi ed ha parlato del
cammino sinodale, invitando tut-
te le comunità a vivere lo stile sino-
dale, come strada che la Chiesa
è chiamata a percorrere nell’ordi-
narietà e nella continuità con il Concilio
Vaticano II. 
Durante l’incontro il Vescovo ha pre-
sentato un aggiornamento sullo sta-
to del cammino sinodale diocesano
attraverso la scheda di questa fase
sapienziale, con un titolo che è una
sintesi dell’impegno che chiama al
coinvolgimento tutto il popolo di Dio:
una “Comunità di comunità al cuo-
re delle relazioni”.
L’invito è ad avere a cuore quel-
le relazioni che nascono all’inter-
no della comunità cristiana e
richiedono da parte di ognuno di
attivarsi in modo propositivo nel segno
della carità. Inoltre, nella riflessione
ha evidenziato la necessità di abbat-
tere quelle frontiere che in modo

invisibile a volte vengono a crearsi nelle nostre
realtà, per “correre tutti verso la stessa meta”
(San Paolo) e in quello “stimarsi a vicenda”
che nasce da un cuore innamorato di Gesù
Cristo.
Dopo l’incontro, le consacrate, i consacra-
ti, i sacerdoti e i laici riuniti nella cattedra-
le hanno celebrato l’Eucaristia nella festa
della Presentazione di Gesù al tempio, det-
ta “la candelora”, entrando insieme in

cammino con le candele acce-
se.
Nell’omelia pronunciata il
Vescovo ha richiamato le figu-
re di Simeone e Anna,
evocate dal Vangelo pro-
clamato: esse ci ricordano
che la nostra vita in Cristo
richiede una continua vigi-
lanza, un’attenzione al
Signore che passa in mol-
ti modi. 
In particolare, il cantico di
Simeone mette in eviden-
za l’atteggiamento di chi ha
uno sguardo che va oltre
nel rapporto con Dio, e che
sa riconoscere nel bambi-
no portato al tempio il
Figlio di Dio. E secondo luo-
go avere uno sguardo
che va oltre nel rapporto
con gli altri, in comunità o
in famiglia, dove spesso l’a-

bitudine porta ad atteggiamenti che a vol-
te fanno del male; il Signore messo al cen-
tro permette di ricominciare ogni giorno in
modo vero, non teorico e sentimentale, ma
attraverso segni concreti. Cosicché, laddove
la comunione si è rotta, il Signore ci chie-
de di morire a noi stessi per fare quei gesti
di umiltà che ci rimettono in comunione e
ci permettono di cogliere negli altri la pre-
senza del Signore. Inoltre, uno sguardo che

va oltre nel rapporto con il mon-
do, nel rispetto del creato che ci
è affidato, della natura e dell’am-
biente.
Il Vescovo ha concluso l’omelia esor-
tando ad avere uno sguardo che
va oltre per poter continuare a por-
tare l’annuncio bello che il
Signore è risorto, in modo che la
luce della nostra vita porti luce ad
ogni persona.
Dopo la Santa Messa, le persone
consacrate insieme al Vescovo han-
no condiviso un momento di fra-
ternità, preziosa occasione per cono-
scersi meglio, per scoprire la bel-
lezza delle altre Congregazioni e
dei vari carismi. 
È stato un incontro pieno di gioia,
animato da canti in diverse lingue,
evidenziando così la multicultura-
lità presente nella Diocesi.
Ringraziamo Dio per il dono del-
la vita consacrata e ci auguriamo
di avere in futuro altre occasioni simi-
li da vivere insieme!
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Tonino Parmeggiani

RR
iprendiamo il nostro racconto
sulla Congregazione dei
‘Devoti del Sacro Cuore di

Gesù’, fondata dal parroco Vincenzo
Gigli nell’anno 1765: nei primi due
articoli, giugno e luglio 2023, ci sia-
mo soffermati sulle procedure ine-
renti l’erezione con tanto di decre-
ti, anche del Cardinal Cavalchini, per
arrivare all’’Adorazione perpetua del
Sacro Cuore di Gesù’, Congregazione
che raggiunse da subito ventimila
Adoratori per toccare poi i centomila! 
Nella terza puntata, del gennaio scorso, abbia-
mo visto come il tutto non era sorto da una
devozione locale ma il Gigli si era riferito al
culto del Sacro Cuore che si stava diffon-
dendo proprio in quei mesi, partendo da un
miracolo, dovuto a S. Luigi Gonzaga, nei con-
fronti del beneficiato, un novizio gesuita Niccolò
Celestini, fatto che ebbe molta risonanza.
Adesso vedremo, facendo un passo indie-
tro, come il Gigli sia arrivato a conoscere
questa nuova devozione, non senza con-
flitti e/o locuzioni interiori; lo stesso, entra-
to in contatto con i Padri Gesuiti, raccontò
l’episodio al Padre Domenico Maria Calvi
(1714- 1783), il quale era il maggior
Propagatore di questa devozione e ne vol-
le una relazione scritta che qui riprendiamo:
l’attenzione e la riflessione suscitate furo-
no riprese anche da autorevoli
Padri, come il P. Tommaso
Maria Termanini (1730-1797)
che riportò la Relazione quasi per
intero nel suo volumetto “Vita di
Niccolò Luigi Celestini”, edito nel
1839, a causa della temporanea
soppressione dell’Ordine.

Relazione “Viva il Cuore di Gesù”,
(scritta nell’ anno 1766)

[Omettiamo la prima parte nel-
la quale il Gigli ricambia i salu-
ti, le informazioni ed alcuni
materiali ricevuti dal Calvi, il qua-
le era venuto a Velletri mentre
lui era assente]

«Per ubbidire ai generati comandi di Vostra
Riverenza eccomi finalmente a distendere
in carta la relazione dell’Origine di questa
Congregazione dè Divoti del Sagro Cuore
di Gesù eretta nell’altar Maggiore di questa
Parrocchiale Chiesa di S. Michele Arcangelo
in questa Città di Velletri, e mi sforzerò, per
quanto mi sarà possibile stenderla com’el-

la mi prescrive con le sue più minime cir-
costanze e le troverà in tutto uniforme all’al-
tra, che a voce espressi in codesto
Venerabile noviziato [in Roma] nel dicem-
bre dell’anno scorso [1765], quando sotto
la direzione della Persona  Vostra ebbi la
bella sorte di farvi gl’esercizi in apparecchio
alla Festa del Santo Natale.
Da circa dieci anni addietro io nutrivo nel
cuore un forte desiderio d’introdurre in que-
sta mia Parrocchiale in tutti i giorni festivi
qualche nuovo esercizio di divozione, per
dar all’ore più pericolose del giorno qualche
divoto trattenimento in Chiesa a questo mio
Popolo alfine di non vederlo sbandare, e ridot-
to in circolo a perder tempo nella prossima
piazza di questo Illustrissimo Magistrato [Ora
piazza del Comune], tanto più si accresceva

in me questo desiderio dal riconoscere in
lui la buona inclinazione, che mostra alla pie-
tà: e la rilevavo dal vedere, come ogni dome-
nica interviene in questa medesima Chiesa
all’esercizio della buona morte [vi esisteva
la Congregazione del SS.mo Crocifisso e
della buona morte] in si gran numero, che
manca sempre luogo in Chiesa ai concor-
renti. Dopo varie conferenze tenute cò miei

pensieri da più anni mi ero già determina-
to alla divozione dei dolori di Maria Vergine,
divozione quasi nuova in questa Città per
la mancanza della Religione e de Serviti, ma
di molta correlazione alla nostra Confraternita
della buona morte, che non lascia con le pene
del Figlio di compassionare ancora i dolo-
ri della Madre, e per ridurre all’atto questa
determinazione e stavo in attenzione di qual-
che occasione opportuna, e andavo intan-
to pensando al modo di provvederla di fon-
do per renderla perpetua: quando tutto ad
un tratto, e totalmente all’impensata circa
tre anni sono in esecuzione della pia dis-
posizione di un Sacerdote defonto sento l’e-
rezione della Congregatione dè divoti dei dolo-
ri di Maria nella Chiesa dei Padri. del ter-
z’ordine di S. Francesco [nella chiesa di S.

Apollonia]. Fui perciò
obligato a deporre affat-
to il concepito determi-
namento, e non solo non
sapevo inclinare ad altra
divozione, ma nè anche
ci pensavo più.
Circa la metà del mese

di Luglio dell’anno passato
1765 per soddisfare ai miei
parrocchiali doveri mi
trovavo un giorno in que-
sto conservatorio della Neve
[gestito dalle Suore
Orsoline], che rimane
sotto questa mia cura, e
perciò soggetto alla mia
Parrocchiale giurisdizio-

ne, e precisamente nella camera della Superiora
di detto luogo pio con altra zitella anziana,
nell’atto di licenziarmi mi fu dalla Superiora
suddetta esibita la relazione di un miraco-
lo fatto dal nostro S. Luigi [di certo quella
pubblicata nel terzo articoo] per cui ha il mede-
simo conservatorio speciale affetto, e ripor-
ta dal Santo nostro non ordinarie prove del
gradimento della divozione di quelle zitelle

continua nella pag. 30
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nei continui miracoli, che si degna fare in
una sua immagine, che venerano nella loro
Chiesa. 
Il miracolo era quel desso, che seguì in code-
sto noviziato in persona del novizio Niccolò
Luigi Celestini ai 10 di febbraio dello stes-
so anno. Io era già in piedi, e quasi su la
soglia della porta, e pressato anche a par-
tire da altre mie parrocchiali incombenze,
pure spronato a leggerlo, e dalla divozione
verso il Santo, che riguardo come uno dei
miei principali avvocati, e dalle premure, che
la Superiora mi faceva, e dalla curiosità anco-
ra di saper l’avvenuto. In piedi presi in mano
la relazione, e veduta così prolissa, la comin-
ciai a leggere, ma in modo, che non so, se
l’occhio, o la lingua fossero più spe-
diti a fare il loro ufficio: Certo è che
la lettura fu così precipitosa, che pote-
va appena il petto somministrare il fia-
to alle parole, che appariva la lingua.
Così continuai la lettura fino alla com-
parsa, che fece il nostro caro Santo
al novizio moribondo; ma quando fui
a pronunciar quelle parole, che nel
sanarlo gli disse il Santo, cioè “Se in
tutto il tempo della tua vita procura
di propagare la divozione al sacro Cuore
di Gesù, che è divozione graditissima
in Cielo“ mi mancò affatto la parola
senza poter tirare più innanzi, e sen-
za nemmeno sapere da che proce-
desse l’impotenza a parlare, ricono-
sciuta ancora e dalla Superiora, e dal-
l’altra zitella ivi presenti, che ambe-
due mi ricercarono di quella novità.
Tornai io allora, senza dare ad esse
risposta, con l’occhio indietro, e
rileggendo tacitamente le stesse
parole, intesi come una voce chiara,
che mi diceva al cuore: “Questa è la
divozione, che hai ad introdurre nel-
la tua Chiesa”; e allora vivamente mi
ritornò in mente il primiero mio
deposto desiderio, e più che torna-
vo stancamente a leggere ( e le riles-
si per ben tre, o quattro volte) sempre tor-
navo a sentir le medesime voci “Questa è
la divozione , che ai ad introdurre nella tua
Chiesa”; Voci per altro non articolate con suo-
no all’orecchie, ma ben intese internamen-
te, e con tutta la particolar distinzione, e mi
restavano stabilmente come impresse nel-
le potenze dell’anima.
Restando io così taciturno per qualche spa-
zio di tempo fui nuovamente richiesto dal-
la Superiora predetta che avessi, e perché
non trassi innanzi la lettura, e mi divisò, che
anche esteriormente in me osservassero qual-
che mutazione (e fu la cosa così sensibile,
che dopo qualche mese, cioè seguita l’e-

rezione della Congregazione, discorrendo
con le medesime del miracolo suddetto di
S. Luigi, e di quanto mi era avvenuto nella
sua primiera lettura, ebbero a confessarmi,
che si erano avvedute di qualche cosa, e
però ne conservavano la memoria, e ne ave-
vano tra loro discorso dopo la mia parten-
za) ma per allora senza scoprirla altro, vado
leggendo risposi con gran piacere queste
belle parole, che dice S. Luigi al Celestini
e quindi potei come prima continuare, ed ulti-
mar tutta la lettura del miracolo. 
L’impressione però delle voci intese, anche
dopo la mia partenza di là, la portai meco,
ma mi faceva meraviglia, che avessi ad intro-
durre nella mia Chiesa una devozione da

me non conosciuta e certamente non ave-
vo cognizione allora della speciale divozione
al Sagro Cuore di Gesù, ne sapevo affatto
con quali esercizi si praticasse. 
Mentre me ne restavo con questa indiffe-
renza, e senza pensar più oltre, anzi sen-
za nemmeno più pensarvi circa dieci, o dodi-
ci giorni dopo, mi sopragiunge un piego da
Roma speditomi da una mia sorella mona-
ca alla Maddalena, e apertolo frà le altre cose
trovo la Messa, e l’Ufficio del Sagro Cuore
di Gesù concesse dal Regnante Sommo
Pontefice [P. Clemente XIII], e stampate in
Roma, senza intendere perché a me diret-
te, quando non potevo farne uso, non essen-

do la concessione, che per persone e luo-
ghi particolari. Mi sorprese però tanto il sol
titolo del Cuore di Gesù, che non potei far
a meno di non dire: “ma che cosa vuole da
me questo Sagro Cuore?” E qui mi si risve-
gliò l’impressione primiera, e non potei a meno
di non legger tutto intieramente con molto
piacere. E quindi ripensando a questo nuo-
vo stimolo, che provavo per questa divozione
e nondimeno restando all’oscuro delle
cognizioni per essa necessarie, mi deter-
minai di fare qualche special ricerca la pri-
ma volta che fossi venuto a Roma, e di far
capo specialmente dal Celestini, che come
destinato dal cielo ad essere il propagato-
re di questa divozione, vi doveva aver del-

l’affetto, e dei lumi particolari, e con
questa determinazione acquietai per
allora il mio interno. Ma non piac-
que però al buon Cuor di Gesù, che
tanto innanzi si tirasse l’erezione del-
la Congregazione dè suoi Divoti nel-
la mia Chiesa, e però si degni egli
medesimo come ho portata ferma
opinione, di somministrarmi presto
quei lumi, e quelle cognizioni, che
in me mancavano, e mi erano asso-
lutamente necessarie: ed eccone il
come.
Il dì 11 agosto [anno 1765] terminate
le funzioni della mia chiesa, essen-
do giorno di Domenica mi porto, con-
forme è il quotidiano mio costume
per il pranso nella Casa materna,
che rimane ancor essa sotto que-
sta mia cura: prima della tavola con
gran secretezza, e premura son chia-
mato in disparte dalla mia cogna-
ta, mi presenta un libretto, e colla
consegna di questo mi esprime il desi-
derio, che ha di restar provveduta
di altro simile, mentre quello che non
essendo suo, doveva presto ritor-
narlo nelle mani di chi l’aveva dato
a leggere alla sua figlia, a cui essa
l’aveva tolto nascostamente. 

Mi fece qualche specie questa insolita segre-
tezza, e premura restai quasi fuor di me, quan-
do apertolo, ne leggo il titolo: = Divozione
al Sagro Cuore di Gesù = Mi pongo a tavo-
la, e il più bel condimento delle vivande di
questa mattina fù la lettura benché interrotta,
quasi continua di questo libro, e non
potendo trattenermi dal leggerlo, lo scorro
da un capo all’altro, lo leggo, e rileggo dal
principio al fine. Imparo l’origine di questa
divozione, apprendo la maniera di praticarla,
e alle notizie che questo mi appresta si aggiun-
gono nuove voci, che internamente mi dico-
no al cuore: ti basta ancora? “Ti resta altro
a desiderare per dare subito principio a que-

continua nella pag. accanto
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sta divozione?” Rimangono da queste
voci, e da queste cognizioni talmente
occupati i miei pensieri, che non sanno rivol-
gersi ad altro oggetto. 
Torno in Chiesa, e siccome dovevo, a pre-
pararmi per il Catechismo, che fò ciascu-
na Domenica al Popolo in tempo della Dottrina
Christiana, e ruminare il discorso che suc-
cessivamente mi correva l’obligo di fare nel-
l’esercizio della buona, ebbi a stentare ben
bene per divertire [rivolgersi altrove] il pen-
siero dalla divozione del Sagro Cuore di Gesù,
e tenni per una grazia speciale  di quel Cuore,
che in quel giorno riuscissi bene e nell’u-
no, e nell’altro: Ma terminato, che ebbi il dis-
corso non fui più padrone dè miei pensie-
ri, e tutti si restrinsero a cercare il modo di
regolar questa divozione, e con questi con-
tinuai, e diedi fine a tutto quel divoto eser-
cizio, e passai tutto il rimanente di quel gior-
no. Apprendevo la difficoltà, e per l’erezio-
ne di questa nuova congregazione, e per
le spese considerabili, che aveano ad accom-
pagnarla, così per la pittura del quadro, come
per la stampa dè libretti, e molto più per il
mantenimento perpetuo della cera nell’esercizio
di questa divozione in quella maniera, che
io l’andavo ideando. Eppure niente sape-
va trattenermi, e tutto mi sembrava non solo
possibile, ma ancora facile a tirarsi a fine.
Pure per non procedere senza consiglio comu-

nico tutto quanto mi era avvenuto intorno
a questa divozione con persona, quantun-
que secolare, non diremo di gran bontà, e
persuaso ancor esso, che in questo affare
vi fosse la mano di Dio, anzi che distogliermi,
mi fa cuore, e mi esibisce il suo aiuto. 
Differisco nondimeno la determinazione del-
l’affare al giorno appresso, per sentirne il pare-
re di qualche altro; e tutti concorrono a sta-
bilire concordemente questo punto, che era
volontà di Dio l’erezione di questa nuova con-
gregazione, e che però non si dovea diffe-
rire più oltre: e così cercavano essi di per-
suadermi, ma non avrebbero riportato l’in-
tento almeno in quella parte, che riguarda-
va la prontezza dell’erezione e se Iddio, a
cui non v’è forza, che possa resistere, a deter-
minarmici prontamente non vi fosse concorso
con un nuovo mezzo più efficace, e fù dar
tali impulsi al mio cuore per ridurne all’atto
il sistema ideato, e metterlo in tali angustie,
che non trovò più pace. 
Se non quando la stessa sera posto a tavo-
lino cominciai a formar le regole per la nuo-
va congregazione, e difender la supplica a
questo Ill.mo Mons. Vicario Generale, e per
l’approvazione delle medesime, e per la licen-
za dell’erezione della nuova congregazio-
ne, e l’una e le altre presentai poi il giorno
appresso al medesimo. Intanto che da que-
sta Curia Vescovile andava considerando

la supplica, ed esaminando le regole della
nuova congregazione, io volsi i pensieri a
stabilire il sistema, che volevo tenere nel-
l’esercizio publico di questa divozione, e sic-
come da molto tempo avevo in cuore d’in-
trodurre in questa città l’esercizio publico del-
l’orazione mentale, a questa prima che ad
ogni altro esercizio mi determinai, e quindi
disposi tutto il resto di mano in mano. 
Passando poi a riflettere alla natura di que-
sta divozione, e sapendo, che essa era affat-
to sconosciuta in questa Città, per darne a
quei, che vi si dovevano aggregare le neces-
sarie, ed opportune cognizioni appresi la neces-
sità di metterne qualche cosa in stampa, spe-
cialmente della sua origine, dei suoi preg-
gi, e degl’avvantaggi, che ne ritornano a chi
la prattica, e con l’aiuto del primo libretto,
e di altri libri venutimi non so nemmen io come,
mi riusci per grazia del buon cuor di Gesù
di ridurre il tutto al fine desiderato».

continua

Didascalie:
1. Il quadro del Sacro Cuore di Gesù, fatto realizza-
re dal Gigli, posto sopra la cornice dell’altare mag-
giore nella chiesa di S. Michele Arcangelo

2. La prima pagina della Relazione “Viva il Cuore di
Gesù”

Tonino Parmeggiani

PP
resso la Biblioteca Comunale, Sala
Affreschi presso la Casa delle
Culture e della Musica, si è svolta vener-

dì 1 marzo, la presentazione del volume “Storie
d’archivio” il quale raccoglie gli atti dei con-
tributi presentati nella Giornata di Studi del
1 dicembre 2022, in onore dei noti studio-
si veliterni Anna De Santis e  Vincenzo Ciccotti,
della quale pubblicai un resoconto su
Ecclesia n. 199 del gennaio 2023. 
Gran presenza di autorità e studiosi locali
e di fuori Velletri; la presentazione è stata
condotta dai Proff. Marco Nocca, dell’Accademia
di Belle Arti di Roma e Mario Bevilacqua,
della Sapienza Università di Roma.
Il volume, a cura di Leonardo Ciocca, Bibliotecario
del Comune di Velletri e responsabile del
Servizio bibliotecario e archivi storici, con-
sta di 270 pagine, per le edizioni tab, col-
lana Università, e contiene i saggi redatti dagli
studiosi soliti frequentare i nostri istituti e che
elenchiamo in ordine alfabetico: innanzi tut-
to i due studiosi omaggiati Anna De Santis
e Vincenzo Ciccotti; seguono: Filippo
Alivernini, Leonardo Ciocca, Sara Di Luzio,

Rigel Langella, Daniele Lombardi,
Antonietta Lucchetti, Luca
Maggiore, Renato Mammucari,
Marco Nocca, Antonio
Parmeggiani, Gabriele Romani,
Daniele Scifoni, Simona Zani. 
Bel corso degli ultimi decen-
ni c’è stata una buona produzioni
di testi, dagli strumenti du ricer-
ca – inventari ad altre pubbli-
cazioni ad hoc. 
Cogliamo l’occasione per
segnalare l’aspetto positivo che
da un paio di mesi la Biblioteca
Fondo Antico, con relativi
archivi notarili e storici, è
aperta anche di martedì oltre
il solito mercoledì. 
Un incoraggiamento di certo
per effettuare studi sulla real-
tà storica non solo locale ma
del circondario; non rimane che
auspicare che questo evento
fatto per l’occasione, possa assu-
mere nel proseguo una caden-
za regolare.

segue da pag. 30
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Giulia Cilia*

II
l Museo Diocesano di Velletri parteci-
pa ad un interessante progetto di ricer-
ca curato dal Dipartimento SARAS –

Storia Antropologia Religioni Arte Spettacolo
della Sapienza Università di Roma e formulato
dalla Prof.ssa Romana Andò. Il progetto, dal
titolo TRAME, presenta come spoke tema-
tico (componente tematica) “Fashion Cultural
Heritage. Memorie, musei, esperienze.
Censimento del patrimonio materiale e imma-
teriale inerente al settore moda/costume custo-
dito presso musei e collezioni del territorio
nazionale”. Il suddetto è stato favorevolmente
accolto dalla Direzione Generale Musei del
Ministero della Cultura per essere finanziato
dal Progetto PNRR CHANGE (Cultural Heritage
Active Innovation for Next-Gen Sustainable

Society) dell’Unione Europea. 
Obiettivo del progetto è l’elaborazione di “una
proposta di museo espanso del patrimonio
materiale e immateriale, capace di mette-
re la moda in dialogo con le altre forme espres-
sive che rappresentano il patrimonio arti-
stico e culturale del Paese: dal cinema alla
televisione, dal teatro alle feste e ai rituali
religiosi e non”, con lo scopo di produrre una
mappatura dell’esistente e di darne visibi-
lità (Ministero della
Cultura, 2024).
Le prime fasi di que-
sta iniziativa hanno
visto la creazione
quindi di una map-
patura dei luoghi inte-
ressati, esaminando
i musei nazionali,
come anche fondi

museali, collezioni
e luoghi d’arte poco
conosciuti, che con-
tenessero all’inter-
no della propria
collezione elemen-
ti che rientrino nel-
la categoria mode
e costume. 

Data la mancanza di un percorso musea-
le riguardo la moda che sia coerente e uni-
tario sul territorio italiano, scopo del progetto
è offrire visibilità e messa in rete alle col-
lezioni museali italiane su base volontaria,
chiedendo ad ogni museo partecipante l’in-
vito all’autorappresentazione della propria
collezione inerente al tema progettuale. La
partecipazione prevede la scelta di un com-
ponente fondamentale della stessa. La rac-

colta degli elementi, quali foto e descrizio-
ne, sarà utilizzata per l’elaborazione di ini-
ziative online e offline: ossia la pubblicazione
di un catalogo in formato ebook, la crea-
zione di uno spazio online in cui siano dis-
ponibili i luoghi fisici della moda, dai musei
di impresa, ai musei archeologici, agli spa-
zi privati delle fondazioni. Inoltre, secondo
il progetto, la creazione di una rete extra-

Partecipazione del Museo Diocesano di Velletri 

al Progetto TRAME

continua nella pag. accanto
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territoriale e di una struttura teorico-prati-
ca porterebbe alla creazione di mostre tema-
tiche che possano facilitare i prestiti da altri
musei o creare dei collegamenti tra di essi
(Sapienza Università di Roma, 2024). 
Con l’autorizzazione del direttore del Museo
Diocesano, S. E. mons. Stefano Russo, Vescovo
delle diocesi di Velletri-Segni e di Frascati,
è stata scelta come elemento rappresen-
tativo della collezione tessile e del costu-
me d’epoca del Museo, la Penula di
Benedetto XI, costituita da cinque fram-
menti di egregia fattura. 
Il Museo Diocesano di Velletri vanta una ric-
ca collezione di esemplari appartenenti all’ab-
bigliamento clericale dal XIII - XIV al XX seco-
lo. Vi sono infatti diverse tipologie di pianete,
piviali, dalmatiche e casule, come anche sten-

dardi e mitre vescovili. La scelta è però rica-
duta sui frammenti della Penula di Benedetto
XI poiché rappresentano un’importante e pre-
ziosa testimonianza del XIII - XIV secolo nel-
la storia del tessuto e del ricamo. 

Questi frammenti costituiscono infatti uno
dei pochi esemplari riscontrabili, realizzati
con ricamo a opus romanum e con il pre-
giatissimo tessuto sciamito. Di fatto sono i
più antichi rappresentanti della collezione
tessile e del costume del Museo. 
Per la loro rilevanza sono stati più volte esa-
minati e restaurati per renderli, nel miglior
modo possibile, fruibili al pubblico. Inoltre,
il riferimento alla collezione della chiesa di
S. Domenico a Perugia ha ulteriormente con-
fermato l’appartenenza al vestiario di papa
Benedetto XI e l’eccezionalità della mani-
fattura. 
Tale penula (casula o secondo altre ipote-
si si tratterebbe di una pianeta a campa-
na) appartenne al vescovo di Velletri e Ostia
Niccolò Boccasini, divenuto papa con il nome

di Benedetto XI, successore di
Bonifacio VIII. Benedetto XI,
vescovo di Velletri dal 1300, fu elet-
to papa il 22 ottobre 1303 e morì
il 7 luglio 1304. Il suo, fu un bre-
ve pontificato, ricco però di iniziative
e cambiamenti. Il verificarsi di alcu-
ne miracolose guarigioni presso
la sua tomba, portarono, nel
1736, papa Clemente XII a pro-
clamare Benedetto XI beato.
Questi frammenti, conservati nel
reliquiario della Cattedrale veliterna
di S. Clemente, fino alla fine del
XIX secolo, furono successivamente
trasferiti nell’aula capitolare e
infine nel Museo Diocesano. 
Date queste informazioni e un’a-
nalisi approfondita del materiale
utilizzato, delle tipologie dei rica-
mi e dello stile di decorazione, tali
frammenti veliterni sono sicuramente
anteriori al 1304. Essi sono costi-
tuiti da cinque elementi. 
Un primo frammento risulta esse-
re la colonna anteriore a “tau” (a
T) allungata della penula, nella cui
parte alta, che prosegue in oriz-
zontale, è inserita la figura del
Salvatore benedicente entro una
mandorla quadrilobata, affianca-
to da due angeli adoranti a figu-
ra intera. Al di sotto del Cristo, la
decorazione prosegue in vertica-
le con le figure di santi e aposto-
li entro edicole trilobate, alterna-
ti da elementi vegetali e fregi con
motivi geometrici, concludendosi

con la figura a mezzo busto del Salvatore
Benedicente sempre entro una edicola tri-
lobata. 
La colonna è delimitata da un sottile bor-
do decorativo a volute vegetali stilizzate. 

I due frammenti di colonna presentano ana-
logo tessuto e ricamo, poggiano infatti su
un fondo di lino, tessuto con fili d’oro, rica-
mati in seta colorata. 
Abbiamo poi un più piccolo frammento ret-
tangolare, forse della colonna posteriore,
che presenta uguale decorazione della colon-
na anteriore, con la figura intera della Vergine
e il Bambino all’interno di una edicola tri-
lobata. Questi due frammenti costituisco-
no un importante e prezioso esempio di rica-
mo ad “opus romanum”, che fa riferimen-
to ad una varietà iconografica diffusasi nel
contesto artistico romano alla fine del Duecento
(Tosti-Croce, 2000). 
Il terzo frammento risulta essere lo scollo
della penula, formato da due galloni con-
giunti, in tessuto marrone, rosso e verde,
laminato in oro con disegni geometrici e labi-
rintici. Mentre i due frammenti più grandi in
broccatello in seta bianco e oro, a disegno
floreale stilizzato, erano parte del corpo del-
la stessa penula (Sansone, 2000). 
Fu posta particolare attenzione a questi fram-
menti quando nel 1908 vennero messi a con-
fronto con la dalmatica, il piviale e la mitra
conservata nella chiesa di S. Domenico a
Perugia, appartenuti proprio a Benedetto XI.
Nel 2005 la Dott.sa Ester Giovacchini, restau-
ratrice di tessuti antichi, eseguì uno studio
più approfondito sui suddetti frammenti, met-
tendo in relazione, in particolar modo, il tes-
suto dei due frammenti veliterni della
penula (casula), il tessuto della dalmatica,
delle toppe applicate sulla dalmatica e di
tre toppe applicate sul piviale della colle-
zione perugina. Essi presentano infatti sul
dritto un bellissimo esempio di sciamito, un
tessuto pesante in pura seta, dalla mano
vellutata e dall’aspetto satinato e brillante,
di origini medio orientali e ritenuta la stof-
fa serica più preziosa del medioevo
(Giovacchini, 2005). 
La dalmatica e il piviale perugino presen-
tano inoltre le colonne anteriori con lo stes-
so modulo decorativo di santi e apostoli in
edicole trilobate, dai volti sommariamente
delineati e i panneggi netti, evidenziati dal-
le pieghe colorate. 
In un’epoca in cui la tecnologia è in conti-
nua evoluzione, il sistema museale è
esortato a seguire i cambiamenti, renden-
dosi malleabile e pronto ad ogni evenien-
za per non essere dimenticato dalle gene-
razioni future. Con la partecipazione a que-
sto progetto, il Museo Diocesano di Velletri
si rende componente attivo di questo cam-
biamento che ci auguriamo possa portare
nuova visibilità al patrimonio artistico nazio-
nale.

*Volontaria ref. del Museo per il Progetto Trame
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don Flavio Peloso

LL
a famiglia Borgia è una delle più cono-
sciute e studiate per la fama e l’au-
torità dei suoi componenti. La pre-

senza a Velletri dei Borgia è testimoniata dal
XII secolo, come attesta un contratto stipulato
nel 1181 da un certo Riccardo Borgia. La
casata pare discendere da don Pedro de
Atarés, principe aragonese fuggito dalla Spagna
per motivi politici.
Le notizie della famiglia Borgia appaiono con

più continuità dal XV secolo con personaggi
importanti nel campo della politica, delle armi,
della Chiesa, della cultura; tra di essi anche
Papa Alessandro VI e san Francesco

Borgia. Personaggio eminente dei tempi recen-
ti fu Stefano Borgia (Velletri, 3 dicembre 1731
– Lione, 23 novembre 1804), cardinale, sto-
rico, numismatico, dignitario pontificio,
bibliofilo ed erudito. 
Fu a capo della Congregazione di Propaganda
Fide e Governatore dello Stato Pontificio.
Costituì l’importante Museo Borgiano di Velletri,
poi venduto da Camillo Borgia nel 1814 al
re di Napoli; all’inizio del XX secolo, i mano-
scritti del Museo Borgiano furono trasferiti
alla Biblioteca Apostolica Vaticana.
Si veda di Rigel Langella e Renato

Mammuccari, Stefano Borgia. La Famiglia.
La storia, Il museo, Quaderni della Biblioteca
Comunale, n.5, 1995.
Altro personaggio illustre fu il conte Camillo

Borgia Pighini Gagliardi
che nacque a Velletri il
17 luglio del 1773 dal
generale pontif icio
Giovanni Paolo e dalla
nobile perugina Alcmena
Baglioni. 
Era nipote del cardina-
le Stefano Borgia e
venne indirizzato dal
padre alla vita militare.
Sposò Adelaide Quenson
da cui ebbe due figli Ettore
ed Alcmena.  
Pubblicò un planisfero,
detto “borgiano”, che gli
procurò la stima dei
dotti. Trascorse una vita
avventurosa tra impre-
se militari, diplomazia, viag-
gi, archeologia e studi. 
Morì a Napoli il 22 mag-
gio 1817. 
I suoi beni e i suoi debi-

ti passarono alla moglie Adelaide. 
Il palazzo Borgia, in Via della Scalinata (ora
Via Borgia) a Velletri, andò distrutto duran-
te i bombardamenti del 1944. 
Il figlio di Camillo e Alcmena, il conte Ettore
Borgia, risiedette nella Villa Borgia, in con-
trada Morice, sempre a Velletri; qui si ritirò
già vecchio e morì nel 1885. 
La sorella di Ettore, Alcmena, morì invece
il 30 agosto 1884, lasciando una figlia Laura
Cumbo Borgia. Si estinse il ramo della fami-
glia di Camillo Borgia e il titolo e anche la

Villa in contrada Morice passarono al nipo-
te Antonio Cumbo Borgia. 
La Villa Borgia fu venduta tra il 1927 e il 1930.
L’ingresso alla Villa, al parco e ai terreni annes-

Lo stemma dei Borgia sul sarcofago e sulla lapide conservati a Villa Borgia. Lo stemma dei Borgia presenta un bove sormontato da tre rose.

continua nella pag. accanto
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si era al n. 12 di Via Armando Diaz, oggi Via
Cesare Angeloni.
A testimoniare la presenza degli ultimi discen-
denti della famiglia di Camillo Borgia nella
Villa in Contrada Morice rimane ancora oggi,
in fondo a un vialetto del parco, un monu-
mento commemorativo composto da tre lapi-
di.
La prima lapide, posta sul lato sinistro per
chi guarda, reca lo stemma dei Borgia, e ripor-
ta la dedica di Adelaide al marito:
Te Camillo mio / e tuoi fatti guerreschi / e
virtù cittadine / richiamerà a lontani la memo-
ria / che ti pone la tua Adelaide / a segno
di coniugale amore / duraturo sino a che sot-
tentrino / al pietoso ufficio di coronarla / di
fiori / Ettore ed Alcmena nostri.
L’altra lapide, posta sul lato destro, in posi-
zione simmetrica a quella sopra descritta,
reca lo stemma dei Cumbo di Messina ed
ha una dedica di Alcmena alla madre dece-
duta intorno al 1857, in Velletri. 
Ed ecco il testo:
La memoria del padre / e quella a te posta
/ pietosamente di fiori coroneranno / O madre
amatissima / non mai credula e pieghevo-
le / alla fortuna / né quando ti sorrise / nel-
la reggia murattiana / né quando poscia t’ab-
bandonava / in questa campestre Morice.
Infine, nella parte centrale, più grande del-
le altre due, vi è una iscrizione di Antonio

Cumbo Borgia
che dalla madre
Alcmena ere-
ditò il titolo e i
beni della fami-
glia Borgia, assu-
mendone anche
il cognome.
Quando egli la
pose, i due figli
di Camillo, Ettore
ed Alcmena,
erano già mor-
ti e quindi que-
sta lapide è
databile alla fine
dell’ottocento. 
Il monumento
venne dunque
realizzato nelle
sue tre parti in
tempi diversi.
Questa è la
dedica, quasi
cancellata:
Ombre onorate
/ di Camillo
Borgia e di
A d e l a i d e
Quenson / con-
cedete a me /

Antonio Cumbo Borgia / che rinnovi su que-
sti sepolcri / le corone che vi appendeano
i / figlioli vostri / Alcmena mia adorata geni-
trice/ ed Ettore mio dilettissimo zio / man-
cati ancor essi alla vita / non al nome anti-
co e glorioso che da voi eredarono /  e come
l’incenso fumante innanzi ad un altare / si
spande qual aura votiva per tutto il tempio
/ così esulteranno insieme alle vostre / le
loro ceneri / nel profumo dei fiori / c’educherò
alla vostra memoria.
Dalle iscrizioni qualcuno deduce che quel-
lo di Villa Borgia, in contrada Morice, pos-
sa essere il sepolcro di alcuni dei Borgia,
ma appare più probabile essere semplice-
mente un monumento.
Un’altra testimonianza della presenza dei
Borgia ancora custodito nella Villa è l’inte-
ressante sarcofago in peperino con lo stem-
ma del casato, il bove sormontato da tre rose.
Per meglio conoscere la presenza dei Borgia
a Velletri si veda: Rigel Langella e Renato
Mammuccari, Stefano Borgia. La Famiglia.
La storia, Il museo, Quaderni della Biblioteca
Comunale, n.5, 1995; Vincenzo Ciccotti, Camillo
Borgia (1773-1817). Soldato ed archeolo-
go, Quaderni della Biblioteca Comunale, n.8,
Città di Velletri, 1999.
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continua nella pag. accanto

Stanislao Fioramonti

Ospedale di Santo Spirito in Sassia 
che ospitava pellegrini e malati

MM
anoppello paese, in provincia di
Pescara e arcidiocesi di Chieti-
Vasto, situato più in basso rispet-

to alla collina dove sorge il santuario, non
offre molto altro; con una mezz’ora a piedi
si gira tutto. E’ carino, pulito e tutto allun-
gato sulla sua collina, con un panorama che
da una parte mostra la Majella e dall’altra
fa presagire il mare Adriatico.
Oltre che città del Volto Santo però il pae-
se è anche un simbolo, a livello internazionale,
del sacrificio del lavoro per via di una del-
le più gravi tragedie dell’emigrazione, quel-
la di Marcinelle in Belgio.
La mattina dell’8 agosto 1956 nella minie-
ra di carbone di Bois du Cazier, in un incen-
dio causato dalla combustione di olio ad alta
pressione innescata da una scintilla elettri-
ca, morirono 262 minatori, 132 dei quali ita-
liani, 60 abruzzesi, 29 provenienti da
Manoppello. Che ha scritto i nomi delle sue
vittime - gente che aveva dovuto lasciare il
paese per lavorare e sfamare le famiglie -
in un monumento nella piazza principale di
Manoppello, Piazza Marcinelle, e ogni
anno, L’immagine del Volto Santo di
Manoppello si trova nella chiesa del con-
vento dei Frati Cappuccini di San Michele
Arcangelo. 
Gli studiosi dicono che quell’immagine sia
sovrapponibile a quella della Sindone e il

gesuita p. Heinrich Pfeiffer, docente di Iconologia
e Storia dell’arte cristiana all’università Gregoriana
di Roma, la considera il più attendibile esem-
pio del volto di Cristo. L’immagine è iden-
tica su entrambe
le facciate del
velo e così l’ho
vista anch’io, da
una parte e dal-
l’altra dell’altare,
fissando a lungo
quel volto impal-
pabile e misterioso.
Il velo di
Manoppello è una
tessitura finissima,
quasi trasparen-
te; misura 17x24
cm e segni ros-
sastri sulla sua
superficie deli-
neano la faccia di
un uomo con bar-
ba e capelli lunghi,
occhi aperti, visi-
bile a seconda
dell’angolazione
della luce. Si è ipo-
tizzata una struttura di bisso marino, cioè
dei filamenti emessi dal mollusco Pinna nobi-
lis, che formano un ordito trasparente e di
una leggerezza impalpabile, simile alla seta
e non pitturabile! (cfr. Chiara Vigo, 2004). 
Il volto impresso sul velo – asimmetrico, con
un lato più gonfio e il naso tumefatto - è visi-
bile solo se posto contro uno sfondo e appa-

re specularmente da entrambi i lati, come
una pellicola fotografica positiva. 
L’immagine sul velo – ha detto il p. Pfeiffer
al Sunday Times del 30/05/99 – non è dipin-
ta, in essa non c’è colore pittorico; suoi ingran-
dimenti fotografici digitali lo hanno messo
a confronto con il viso della Sindone, sco-
prendo rassomiglianze straordinarie circa la
forma del viso e della barba, i capelli lun-
ghi e una loro ciocca sulla fronte, la bocca
leggermente aperta, lo sguardo rivolto in alto.
(Corriere della Sera del 31/05/1999). 
Sempre secondo il p. Pfeiffer, il velo di
Manoppello è la stessa cosa del velo del-
la Veronica, la vera immagine di Cristo
per secoli conservata a Roma nella basi-
lica Vaticana e poi sparita o trafugata quat-
tro secoli fa, all’inizio del XVII secolo, dopo
la demolizione nel 1608 della cappella costrui-
ta apposta per custodirla e decorata con mosai-
ci nel 705 da papa Giovanni VII.
Le conclusioni degli studi del gesuita sulla
preziosa reliquia – una delle più illustri del-
la cristianità, considerata per secoli la vera
immagine di Cristo - sono state comunica-
te il 31 maggio 1999, dopo 13 anni di ana-
lisi partite dalle ricerche di una suora trap-
pista tedesca, Blandina Paschalis Schloemer,
iconografa del convento di Maria Frieden,

tra Colonia e
Aquisgrana, che
sovrapponendo
il volto della
Sindone di Torino
e quello di
Manoppello veri-
ficò che comba-
ciavano perfetta-
mente. Conservata
dal XII secolo nel-
la basilica Vaticana,
nel 1608 papa
Paolo V ordinò la
demolizione della
cappella che con-
servava la reliquia,
che passò negli
archivi vaticani e da
allora non è stata
mai più vista (né il
Vaticano ha mai
spiegato la scom-
parsa).

In quello stesso anno si perdono le tracce
a Costantinopoli di un’altra reliquia impor-
tante, la Akeiropoietòs (l’arte divina), un
velo con il volto di Cristo né dipinto né tes-
suto, perciò opera divina, che era lo sten-
dardo delle truppe bizantine in battaglia. 
Il termine Akeiropoietòs è presente anche
nella leggenda bizantina di Kamoulia, un’e-
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dizione della quale risale al re Abgar di Edessa
(oggi Ufra in Cappadocia), che aveva rice-
vuto il velo da Gesù (è il mandilion di Edessa?).
E proprio tra il 1608 e il 1618 quell’immagine
si ritrova a Manoppello: da documenti con-
servati in convento (Relazione storica del
p. Donato da Bomba, composta tra 1640 e
1646) risulta che nel 1506 Giacomo Antonio
Leonelli dottore fisico di Manoppello ricevette
da un misterioso pellegrino
la sacra immagine e nel
1618 la figlia Marzia, per otte-
nere il rilascio del marito sol-
dato incarcerato, la vendet-
te per 400 scudi al nobile di
Manoppello Donato Antonio
De Fabritiis, che nel 1638 lo
donò ai Cappuccini del
luogo (donazione autenticata
da un atto notarile del 1646).
Il velo è stato nascosto pro-
babilmente perché papa
Urbano VIII nel 1629 ordinò
di distruggere tutte le copie
dei veli dipinti con il volto di
Gesù per eliminare l’uso dei
pellegrini di commissionare
dai canonici le immagini di Cristo.
Confrontando il velo di
Manoppello con il telo oggi in
San Pietro il p. Pfeiffer sostie-
ne che il secondo non è affat-
to trasparente mentre il reli-
quiario che conteneva la
Veronica dal 1350 (conser-
vato nel tesoro della Basilica)
era formato da due vetri di cri-
stallo per un’esposizione da
entrambi i lati; esso - quadrato
e dalle dimensioni compati-
bili con il velo di Manoppello
- fu poi sostituito da un altro
della metà del ‘500 (perdu-
to) e infine dal reliquiario attua-
le, posto il 21 marzo 1606 dentro il pilone
“della Veronica” della cupola. Infine la Veronica,
in tutte le sue rappresentazioni anteriori al
1616, mostrava occhi aperti, mentre una copia
di quell’anno aveva gli occhi chiusi. 
Paolo V poco dopo vieterà, pena la scomunica,
ulteriori copie della reliquia, mentre Urbano
VIII nel 1628 ordinerà la distruzione di tut-
te le copie fatte negli ultimi anni.
Per quanto riguarda l’impronta, resta il miste-
ro; non essendo le immagini della Sindone
e di Manoppello prodotte con nessuna tec-
nica nota, si potrebbe pensare che una for-
ma di energia sconosciuta abbia impresso
sui teli delle macchie percepite dall’occhio
come immagine compiuta.
Ma per p. Pfeiffer il volto di Manoppello e

quello della Sindone sono stati i prototipi del-
la immagine di Cristo; inoltre per lui la Sindone
di Torino si identifica con il mandylion
di Edessa, presente in quella città duran-
te l’assedio dei Persiani (544), traslato a
Costantinopoli nel 944, da qui scomparso
nel 1204 (IV Crociata) e giunto in Occidente.
Mentre per lui l’immagine di Manoppello
è la stessa del volto di Cristo di Kamulia

(Cappadocia), trasferita a Costantinopoli
nel 574 e da qui sparita verso il 705, giun-
ta a Roma e nascosta (forse attaccando-
la sull’acheropita del Salvatore presente nel
Sancta Sanctorum del Laterano), infine sot-
to Innocenzo III staccata e portata in San
Pietro con il nome di Veronica. 
P. Pfeiffer conclude che anche il Volto di
Manoppello, come quello della Sindone, sia
un acheiropoietòs (acheropìte, immagini
non realizzate da mani d’uomo), e che le
due immagini si siano formate nello stes-
so tempo, cioè nei tre giorni che vanno dal-
la sepoltura alla resurrezione di Gesù, nel
sepolcro del Golgota.
Il velo di Manoppello potrebbe essere dun-
que to soudàrion che era stato posto sul

capo di Gesù morto e che Pietro e Giovanni
videro nel sepolcro “non disteso con i teli
(cioè con la sindone), ma al contrario avvol-
to in una posizione unica” (Gv 20,7).
Non tutti concordano con le conclusioni del
p. Pfeiffer, sostenendo che la reliquia non
ha mai lasciato la basilica Vaticana (v. Dario
Rezza, canonico vaticano, e lo stesso p. Frutaz).
Ma la visita di Benedetto XVI al santua-

rio di Manoppello, il 1° set-
tembre 2006, ha portato
l’attenzione di tutti su
questo Volto “il cui sguar-
do misterioso non cessa
di posarsi sugli uomini e
sui popoli”. 
Da quel momento
Manoppello è diventato meta
di pellegrini di ogni parte
del mondo.
Il Santuario, elevato
a Basilica da Benedetto
XVI, dal 1960 presenta una
facciata in pietre bianche
e rosse simile a quella del-
la chiesa romanico-pro-
togotica di Santa Maria di
Collemaggio a L’Aquila.
La festa del Volto Santo,
istituita nel 1703, ha luo-
go la terza domenica di
maggio; il velo lascia il
Santuario e in processio-
ne solenne, sommerso da
una pioggia di petali di rose,
il reliquiario  raggiunge la
chiesa di San Nicola a
Manoppello, dove secon-
do la tradizione il velo è
stato donato a Giacomo
Antonio Lionelli, per fare
ritorno, sempre in pro-
cessione, il lunedì suc-
cessivo. 

Il velo esce, per un percorso più breve anche
la sera del 6 agosto, festa della
Trasfigurazione del Signore. Questa pro-
cessione è stata istituita nel 1690.
Il 19 gennaio si rinnova in paese l’antico
rito di “Omnis Terra”, in cui all’Eucarestia
segue una processione con il Volto Santo
all’interno dell’omonimo santuario e poi la
benedizione impartita dal sagrato antistan-
te la Basilica. E’ una tradizione instaurata
da Innocenzo III nel 1208, per la quale nel-
la seconda domenica dopo l’Epifania si por-
tava solennemente in processione la
Veronica (Icona del Volto Santo di Cristo)
dalla Basilica di San Pietro al vicinol’8 ago-
sto, le ricorda con grande solennità e com-
mozione.
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Bollettino diocesano:

Prot. n° RSS 05/ 2024

NOMINA DI UN COORDINATORE E UN COLLABORATORE NELL’UFFICIO AMMINISTRATIVO DIOCESANO

A seguito della scomparsa di mons. Gino Orlandi, avvenuta il 24 dicembre 2022, avendo sperimentato nell’anno trascorso la rior-
ganizzazione del lavoro dell’ufficio dell’Economato diocesano e volendo proseguire su questa strada intrapresa, dopo aver riflettu-
to e valutato attentamente tale esigenza, sono pervenuto alla decisione di confermare  a tempo determinato i due a collaboratori
già operanti nell’ufficio Amministrativo.
Pertanto per la facoltà concessami dal can. 470 del C.J.C. con il presente decreto che ha immediata validità

NOMINO

coordinatore dell’Ufficio Amministrativo diocesano
il Sig. MARCO DE MEIS

nato a  Colleferro il 20.03.1974
e

collaboratore dell’Ufficio Amministrativo diocesano
il sig. LUCIANO TADDEI,

nato a Velletri il 28.11.1962.

Tale nomina ha la durata di un anno con possibilità di rinnovo alla scadenza.
Confidando nella competenza di ciascuno dei nominati e sottolineando la delicatezza di tale incarico ricevuto, al fine di assicurare
una valida ed efficace presenza in un ambito insostituibile dell’amministrazione della diocesi, auguro buon lavoro, nel Nome di
Cristo e dei Santi Patroni Clemente e Bruno.

Velletri, 30 Gennaio 2024                                                          + Mons. Stefano Russo, vescovo

________________
Prot. n° RSS 06/ 2024

NOMINA DI UN MEMBRO NOMINATO DAL VESCOVO NEL NOVERO
DEL CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Con la nomina a Vicario Generale di mons. Franco Fagiolo si è reso vacante un posto tra i presbiteri nominati direttamente dal
Vescovo.
Volendo ripristinare il numero dei componenti del  suddetto Consiglio, a norma  dell’art. 5 dello Statuto Diocesano del Consiglio
Presbiterale, con il presente Decreto che ha effetti immediati

Nomino

mons. Cesare Chialastri
Membro del Consiglio Presbiterale Diocesano

Includendolo tra coloro che sono nominati dal vescovo

Confidando nell’impegno a contribuire nel cammino di comunione e corresponsabilità sinodale, auguro buon lavoro, nel Nome di
Cristo e dei Santi Patroni Clemente e Bruno.

Velletri, 30 Gennaio 2024                                                          + Mons. Stefano Russo, vescovo
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Luigi Musacchio

Michelangelo + Tiziano = Tintoretto.

NN
on è da  prendere come un’e-
guaglianza, nel senso, cioè, che
per fare un Tintoretto occorrano un

Michelangelo e un Tiziano insieme presi;
quanto piuttosto come una sintesi, nel pre-
supposto, esatto, che in Tintoretto conflui-
scano i caratteri fondanti dell’arte dei due
maestri più grandi e famosi: il plasticismo
di Michelangelo e il colorismo di Tiziano.
Il primo a renderne testimonianza è lo stes-
so Tintoretto, che – a detta del Ridolfi, suo
più attendibile biografo –  avrebbe scritto
sui muri del suo gabinetto le “leggi” del suo
lavoro: “Il disegno di Michelangelo e il colo-
rito di Tiziano”. Altri non lesinano all’artista
veneziano obblighi devozionali, oltre ai due
sommi appena citati, anche a  Raffaello e
Giulio Romano. Il gioco dei rimandi, ovve-
ro l’accanimento critico, è naturale, non fini-
sce qui. Il bello di questa partita, tuttavia,
è che, a uscirne vittorioso, spogliato delle
ridondanti vesti dei debiti ascrittigli, è
Tintoretto. 
Nella sua maturità, egli rifulge di gloria nel-
l’empireo della rinascenza veneta, con trat-
ti, a ben vedere, personalissimi e presaghi
dei futuri sviluppi dell’arte.
Da questo versante,  l’”arte novella” di Tintoretto
– sempre secondo il Ridolfi – appare da subi-
to; fin da quando, ancora adolescente «…
tra le cose ch’egli espose, furono due ritrat-
ti, cioè di sé stesso con un rilievo in mano,
e di suo fratello che suonava la cetra; era-
no fatti di notte, e con così terribile manie-
ra dipinti, che fece stupire ognuno. Onde
un gentile spirito, rapito a quella vista da
poetico furore, così cantò: “Se Tintoretto bril-
la così tanto nel buio della notte, che cosa
saprà fare nella luce del giorno?”».
Come capita ai geni che si affacciano al mon-
do (pensiamo solo a Giotto e alla sua peco-
rella), la leggenda scioglie le ali; leggenda
che, però, si fa subito storia nel momento

in cui, Tintoretto, ormai cresciuto, piuttosto
prepotente e, a dir poco, ambizioso,  orbi-
ta intorno ai notabili e alle provvedute con-
fraternite di Venezia; in quella, in partico-
lare, della Scuola Grande di San Marco. 
Da questa, per 5 scudi, 1 botte di vino e 2
stare di farina, riceve l’incarico (successi-
vamente ridiscusso per un più pingue com-
penso) di dipingere la Presentazione di Maria
al Tempio.
L’opera non è unica nel suo genere se, come
è pur vero, nei tempi più recenti, prima Tiziano,
nel 1536 e, poi, Daniele da Volterra
(il “Braghettone” di michelangiolesca
memoria) nel 1550, avevano, tra
altri, porto mano allo stesso sogget-
to. 
Bene. Si pensi ora di avere di fronte,
come sulla parete di un museo imma-
ginario, queste due opere e  di affig-
gerle, a comporre un trittico, così in
successione, prima del dipinto di
Tintoretto.
L’opera di Tiziano, fulgente nella mul-
titonalità del cromatismo veneto,
appare composta di figure sorprese in
aulica calma. 
“Muovono” la scena la sola indicazione
a dito di una testimone, l’affacciarsi di
gente curiosa dalle finestre d’un
palazzo e, sul piano terra, l’ordinata
e attenta folla di altri astanti: nulla fa
presagire lo straordinario significato del
metanoico “evento” dell’ascesa al
Tempio della piccola Maria, predesti-
nata madre celeste del Figlio di Dio.
Si squaderna, né più né meno, una sce-
na tra le tante, di vita cittadina, tal qua-
le l’assistere ad una partita di palla-
corda. Solo un alone di luce  barba-
glia attorno alla figura della Piccola,
tradendo l’eccezionalità trascendente
della sua salita al Tempio, all’ingres-
so del quale  s’intravvede in penom-
bra il sacerdote che L’accoglie. Ma il
vero protagonista del dipinto, come spes-
so accade in Tiziano, s’affaccia sullo
sfondo del dipinto: grosse nuvole galop-
pano nel cielo su un digradante pae-
saggio montano, sfumato in trasparenza

in un rosa-verde-turchese, nel rispetto più
rigoroso del canone leonardesco.
Su una versione alquanto più elaborata del
medesimo tema s’affanna Daniele da
Volterra, l’allievo di Michelangelo. A “som-
muovere” e a “drammatizzare” la scena, irrom-
pono personaggi alieni pur essi dall’avve-
dersi dell’evento in fieri.
Si richiamano a vicenda con cenni delle mani
e con sguardi imploranti: sono mendican-
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ti prospetticamente disposti sulla gradina-
ta, forse più per emulare le figure raffael-
lesche della Scuola di Atene che per par-
tecipare a ben altro intendimento.
C’è, tuttavia, in Daniele, il tentativo di un tra-
scendimento artistico: le figure “in movimento”
e  la medesima scala a gradini, visti di sbie-
co, denunciano un impeto di innovazione crea-
tiva: ciò che in Tiziano era stato – si può dire
così – un ennesimo “brano” accademico, si
risolve in una clamorosa e definitiva rottu-
ra.  L’arte,  fattasi più attenta al “vero” che
al “bello in sé”, compie un passo in avanti,
verso quella che prossimamente  sarà l’au-

ra barocca. Lo scorcio della scalinata, infat-
ti, prelude allo spezzarsi della linea retta tizia-
nesca, che, in virtù d’un più forte bisogno
di espressione estetica, diverrà curva in Tintoretto.
Il pittore veneziano, forte del suo talento anti-
conformistico, “corregge”, nello spirito del-
la Controriforma in atto, e “pone a sistema”,
precorrendo la più acconcia visione di noi
moderni, la sacra rappresentazione in
parola. Con una zoomata sorprendente e
alquanto ravvicinata rispetto alla visione di
Tiziano, l’artista mette a fuoco  la baldan-

zosa immagine di Maria, che si fa centro e
fulcro dell’intera raffigurazione: infatti, sia il
gesto della madre in primo piano  (la qua-
le indica alla figlia ciò a cui ella stessa sarà
chiamata) che tutti gli sguardi degli astan-
ti convergono su di Lei.
La prospettiva fortemente scorciata dell’in-
sieme, la sfuggente e rotonda scalinata che
culmina in alto, nonché le notevoli dimen-
sioni dell’opera amplificano la sensazione
dello spettatore di un suo subitaneo coin-
volgimento nella scena. 
È questo il momento in cui si fa evidente e
toccante il profondo significato dell’opera,

che assomma e comunica l’intima e altis-
sima  rivelazione dell’entrata nel Tempio di
Maria fanciulla: da una tradizione ebraica
germoglia,  e si riverbera poi nelle coscien-
ze, l’intuizione di come da questo episodio,
trascurato dai vangeli canonici, sgorga la sor-
gente della credenza in un Dio salvatore del-
l’umanità, capace d’incarnarsi nel seno di
una vergine, Maria, appunto. 
Tutto ciò non s’avverte in Tiziano, appare
in nuce in Daniele da Volterra, ma si avve-
ra solo in Tintoretto. Questi, con un gesto

artistico libero da schemi e storiche tradi-
zioni pittoriche, enfatizza l’episodio in sé, ricon-
ducendolo alla sua verità storica, anzi, a quel-
la dei vangeli apocrifi (Protovangelo di Giacomo)
e della Legenda Aurea. 
Il fatto, allora, trabocca di storicità: la
“Presentazione” non avviene più al cospet-
to di una folla di spettatori composti e nobil-
mente abbigliati (Tiziano), né in presenza
di testimoni in fondo da ben altro distratti (Daniele
da Volterra), bensì nel mezzo di una uma-
nità “vera”: sotto una quinta in ombra, guar-
dano alla salita della Fanciulla signori e scri-
bi accanto a mendicanti e storpi e, in pie-

na luce, sul digradare
di una scalinata punti-
nata di luccichii dora-
ti, donne con figlie al
seguito o in braccio o
al seno. 
Trattasi, alfine, di un dipin-
to che si è fatto “cronaca”,
ma non alla stregua  del-
le cronache che sfumano
e si consumano nella
quotidianità più ovvia e
naturale, bensì in una
narrazione unica e apo-
logetica.
Vi sono altri particola-
ri, su cui varrebbe la pena
di soffermarsi:  per
esempio sul sacerdo-
te che, all’ingresso del
Tempio, accoglie Maria;
così sul vecchio in pri-
mo piano, che, alla
visione dell’evento, sor-
preso e stupefatto,
pare sollevarsi in un
impeto di nuova, pro-
mettente e sicura spe-
ranza. 
Come non sorpren-
dersi, poi, della mam-
ma, una bionda vene-
ziana a tutti gli effetti,
che induce lo sguardo
della sua bimba ad

ammirare la risolutezza di Maria nel salire
gli ultimi gradini del Tempio? Nell’appariscenza
di questa donna – non c’è che dire – si  cela-
no furtive le vibrazioni dell’arte di Michelangelo
e Raffaello: disegno, volumetria e colore  gareg-
giano nella vigoria dell’espressione pittori-
ca. E lo sfondo del dipinto? Oltre l’obelisco,
che parrebbe egizio a significare il mondo
pagano ma che in realtà designa un’antica
piramide vaticana, scorre il cielo: è alquan-
to rannuvolato, ma partecipa, complice anch’es-
so, alla drammaticità dell’evento.


